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DI  M.  FRANCESCO 

CAB  V  RAG  CI 
DA  IMMOLA. 


IN  BOLOGNA, 

Per  GiouanniRofsi  mdlxxx. 

Con  licenza  de  Superiori. 
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ALL’ILLVIjRISSIMO  mon  s. 

S  I  G  NO  R  P  A  D, RO  N  M  IO 
COLENDISSIMO 

MONS I G  N  O  R  L  ODO  VICO  CESI 
C  H  I  ERI  CODI  CAM  E  11  A, 

E  T  AB  B  A  T  EDI 
Chiaraualle. 
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Avendo  Melìèr  France- 
Ico  Caburacci  di  buona  me 
moria ,  Illuflrils.  Si  2.  mio , 


gno  produfle  3  ho  giudicato  vfììcio  mio  edere 
per  la  ftretta  amicitia,  che  fin  da  teneri  anni 
hebbe  fra  noi  con>inciamento ,  di  non  priuare 
Se  il  mondo ,  e  lui  di  quelle  lue  fatiche  3  fra  le 

t  2,  quali, 


lalciato  doppo  di  se  molte 
rime  fra  gl  altri  frutti,  che 
il  marauisliolò  lùo  inse- 
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quali, come  che  alcune  imperfette  venelìa- 
no ,  mi  è  parlò  tuttauia  manco  errore  il  farle 
in  quella  guilà  viuere ,  che  pur  la  loro  eccel¬ 
lenza  fi  può  conolcere ,  che  il  lafciarle  riellc 
tenebre  lèpolte .  Et  perche  sò  quanto  tempo 
egli  fia  (lato  à  leruigi  di  V.  S.  Illuftrils.  e  del¬ 
lo  Illuftrils.  e  Reuerendils.  S.  Cardinal  lùo 


fratello ,  e  quanto  da  lei  folle  Se  amato ,  e  fil¬ 
mato  5  per  ciò,  Se  per  moftrar  me  ài  mondo  di 
lei  leruitore,  non  ho  voluto,  che  quella  ope¬ 
ra  lua  elea  in  luce ,  le  non  lotto  il  fauore ,  e  la 
protettione  di  V.  S.  Illuftrils.  A’  cui  la  conlà- 
cro,  e  me  Hello  dono.  A  V.  S-  Illuftrils. ba¬ 
cio  le  mani,  e  nella  lua  buona  mercè  molto  mi 
raccomando ,  pregandole  compiuta  felicità , 
D’Immolailxx.  dAgofto  mdlxxx. 

Di  V.  S.  Illuftrils. 


Dcuotifsimo  feriiitore. 


li  .O  i  u 


AleflindroVandini 
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C  A  B  V  II  A 
,  I  M 

O  i ,  eh’ ascoltate  l’amorofò 
canto , 

Onde  (par fi  talhor  finti  fio- 
finn  , 

Per  apprendere  anch’io 
come fieri 
Febo  a  petto  mortai  fido  nume  fanti)  -. 

Forf  del  'vario  lagrima'r  cotanto,  , 

Deiprieghi,  &  degl’ acce  fi-  miei  de  fri ,  i 

Oue  cortefemente  altri  gli  miri , 

Non  lo  fierando  ,  hauro  mercede ,  &  ‘ Vanto 
Ada  ben  conofioi  miei  fi  màlfiefi  anni  \  à. 

In  fieguir  fai  fio  bene,  &  veggio ,  come 
F  u  vagherà  di  fiór  caduchi ,  e  frali  ; 
Ch’eterno  fili  non  con  dannofi affanni, 

Ada  con  vtil  languir  s' adorna,  &  come, 

Et  fi  condifice  di  gioite uol  mali-. 


A  D  EL 
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RIME  DI  MESSER 


E  L  lungo  'vaneggiare  ,  ond’io  p  affai 
I  piu  verd  anni fen%a  pregio  'vero 
Dietro  a  fallace ,  &  crudo  lufmghiero, 
Che  gioia  promettendo  apporta  guai. 

Ben  per  quanta  pietà  vidi ,  &  notai 
Entro  le  piaghe  del  Signor  mio  ffero 
Eromr  perdono ,  &  lagnmando  intero 
Rendermi  il  cor ,  che  in  ri fo  mal fcemai .. 
Elafe  quell  afro  legno  il  fantohumore 
Riga  per  me,  fu  il  mio  atto  villano 
Pagar  di fomma. ingiuria fbmmo  amore , 
Di  quanto  belli  piacer  caduco ,  &  vano, 

,  Se  jrutto  hornafce  in  me  d'alto  dolore , 

E  feme  póplodi  mia  propria  mano ., 


■v  r 


MIsero  me,  di  che  grano fó  incarco 
Ho  quello  cor  per  mio  volere  opprefio  ; 
Come  né  lacci  a  l’auuerjario  io  flefio 
Datomi  fon,  che  vedea  pollo  al  varco  ? 
Signor  di  mille  colpe  aminto ,  &  carco 
JSfon  ardifco  i  tuoi  pie  firinger  d'apprejfo  ; 
JVIà  co  l  vifo  lontan  chino ,  &  dimejfo 
Ambe  le  braccia  lagrimando  inarco 
Dieta  ti  chieggio ,  eh’ ogn  errante  fiera 

Aliando  gl’ occhia  quel  dolce  atto  ,  in  eh* io 
Mentre  m  affidi ,  quanto  a  me  ti  fifsi. 

P iaghe  nate  d’ amor ,  perch’io  non  pera , 

-  Appaghi  in  voi  l’eterno  fdegno  Dio , 

Ch'io  penitenza  al  mio  viuer  preficrifi » 


V. 
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Qvan- 


QV  a  N  o  O  il  pastore  in  foli  far  io  dame 
Auuien  che  i figli  al  rofignuolo  muoio  ; 
Egli  la  notte ,  e  l  di  piange ,  &  fi  do  le 
Al  nido  ,  oue  hanno  anchor  l'amate  piume . 
Smarrito  agnel,  poiché  di  giorno,  fgp  lume.  . 
Spoglia  la  terra  d'impromfo  il  Sole 
Gemendo  per  gl’  horror  notturni  fittole 
Far  rijfouar  il  vicm  ho fco ,  e  l  fiume  .v 
Et  io,  che  il  mio  penfier  foaue,  &  fido 

Sento  jnmlar  mi ,  die  ne  taccio ,  &  fianca 
Luce  restato  de  /’  horror  non  grido  ; 

Cosi  contrai/  fuo  ben  prende  baldanza 
Chi  s  affeeura  fiòur a  mare  infido , 

Et  da  l’ ardire  e  •  offe  fa  la  Jfieran&a. 


Airilluftrilsimo,  <Sc  molto  Reuer.  Mons. 
Lodovico  Cesi  Chierico  di  Camera, 

&  Abbate  di  Chiaraualle. 

NE  intorno  a  le  mie  chiome  heder a ,  o  lauro 
S'aumlfe  anchor  atto  far  degno  altrui , 
IN  e  di  'uojìro  corgnial  rampollo  io  fui , 

Ne  in  gran  bifogno  a  •voi  fchermo,  o  rijìauro. 
Signor,  oda  cui  Jolo  argento ,  &  auro 

Hoggi  impara  antico  vfo ,  &  gl honor fui ,  : 
Et  pojfo  non  temer  loglio  per  vui , 

Ne  rabbìofo  foffar  d’horrido  Cauto-,  J  -  '  ■  ' 
"Benigna  pianta  in  ben  fecondar  tua. 

Che  non  verfo  il  -vicino  albergo  pure 
Frutti  alC ultor  &  curui  rami  porgi  ; 

Adà  foprail  calle  a  temprar  noia  esima 
Di  bianco  peregrin  anchcra  forgi , 

Spirino  à  te  aure  celebli,  Q?  pure-,. 


N  E  v  i  di  belle  braccia  indegne  prede 

D'aspre  catene  andare ,  en  vece  loro 
Occhi  lettati  al  del  di  no  martoro 
Per  non  fuo  fallo  domandar  mercede: 

Et  pioggia ,  eh'  a  gran  duolo  acquifi- fede 
Lagrime  le  pm  dolci ,  che  mai  foro , 

Et  rofè  impallidite ,  &  difpersoro  , 
Ruuido  è  ben  chi  fenica  pianto  vede. 

J[da  ride  Amor’ ,  &  giunge  a  fue  fammefea 
D’interno  bel ,  che  come  incendio  a  venti 
Da  contrario  mar  tir  s'auanft,  &  fplende$ 
JSfe  quefo  è  fele  ,  onde  a  fua  menfa  adefea 
Elumano  lagrimar  gl’ altrui  tormenti  , 

Che  tolto  cor  quanto  e  gentile  apprende , 


AMeflèr 


A M.AlES  SANDRO  V  ANDINI.. 


V  Andino  per  fentier’  incerto ,  &  grane 
V o  ere  fendo fatiche  a  miei  di  fianchi , 

Et  temo  non  il  piès’arrefìi ,  &  manchi. 

Che  fempre  affanno ,  &  pofaevnqua  non  haue. 
Come  per  affro  Egeo  fofiinta  nane 

E  a  gran  dejir  mieti  torbidi,  &  manchi 
Adofio  ha  il  mare  ,  &  gl  ’  Aquiloni a  i fianchi. 
Et  gira  ,  &  vola,  &  hor  s  affida  ,  hor  pane. 
E  al  'io  me'n  paffo  ;  &  forfi  ho da  vicino 
lidi ,  che  mi  conduca  ad  altra  riua, 

C he  doue  Alido  la  fina  fioce  inofira . 

Ada ,  fie  mi  nega  il  ciel  di  peregrino 

E ornare  à  voi,  tra  miei  danni  fi  ferina , 

Che  il  prò  cercai  de  la  mia  patria,  &  'voflm.. 
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Alla  Signora  L  a  vrà  B. 


LA  v  r  i  n  a  i  bei  vofir  occhi ,  &  l’aureo  erme. 
Onde  prima  abbagliato  fu  il  cor  mio, 

Non  mi  velari  cosi  la  mente  ,  ch’io 
Non  fiopra  interne  in  voi  doti  diurne  : 

A  le  tenere  jrefihe  ,  Q, f  dolci  brine , 

Onde  il  late ,  el  cinabro  Amore  vmo , 

Che  voi  fa  altera  ,  &  me  pien  di  defio, 

.  Breue  Hagion  il  del  par  che  defiine. 

JVLà  la  virtù ,  chem  v offro  core  auuiua 
Non  preme  offe  fa  di  correnti  giorni, 

Et  piu  viuace  a  méfo  il  ghiaccio  ha  fiore* 
Questa  fi  come  fuol  fi  coma,  &  orni, 

P armi  veder ,  eh’  eternamente  viua 
Alma  ‘yofira  beltate,almo  il  mio  amore. 


AMefler  ' 
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FRANC.  CAB  VII  ACCI. 

A Meflcr  Alessandro  Vand ini. 

'.ci  *  \i  \  \\*N  A  «v  vO:  »  •;  J.  i  i'!  w.i 

VEnni  j  &  non  giorni  nubilofi  ,  &  breui , 
Non  inagrir  di  giel  là  mi  ritenne  > 

Oue  à  l’inji ermo  .fianco. pmcènuenne  ;Vv«  vv 
Ripofo ,  chevércltt'MàM^it^mem^) 
Speme  di  voHrà cortefiat^Ue^A  ■  .vr'-.Y 
I  pafii  miei  ,  et  cor.*  che  JpeJfo  fuenne. 

Per  lungo  afyro  cam  ino  ella  mantenne  ,  J 
Qual  pronta  rmXn?&-cbe gratto inccarc&^Uem^Sò 
Finfitalhor di vfr&rafófcèvn raggio  ]  \  v^v;, 


Serenar 


mete 


\  L\ 


L atre  procelle ,  onde  la  vita  è  piena . 
Cosi,  lajfo  ittrancguillohebbi  il  viaggio  ; 
Aià  l'hore  del  ripofà  bar  non  holiete, 
JEt  falfa  Jpeme  à  vero  mal  mi  mena . 


K.'Yf  *7 


B 


Gen- 


Entil  cigno  d  augel  palufire ,  &  chiaro 

k, _ J  D'io  [curo  farmi  vn  tempo fu,  eh  e  'volli 

Et  fra  bei  lauri,  &  su  gl’  ombrofi  colli 
Cercai faper ,  c’hoggi  fuggire  imparo. 

Scefi,  &  poggiai  cantando,  ^  m’hebbicaro 
In  nutrir  pur penfier  caduchi,  &  folli ; 

Hor  n’ho  dogliofoilcor  ,  &  gl’ occhi  molli , 

Ch’ a  morir  tali  forte  mi  menato . 

Gloria  e  qui.  figlia  di  fugace  ven  to , 

Et  per  Jpargerdi  fuon  debile,  &  fioco 
Da  l’Angelica  gioia  fidifiorda. 

Dammi  Signor  antg  in  rigo  fio  loco. 

Viuermi  ;  e  i  nome  quidal  oblio  fiento 
Sol  nel  volume  tuo  firmi ,  &  ricorda 


ni?. 


■  \  tv  r.V  v*  V  i,KT  . 

4-V^.  Vs  Hf  4V>w'  ^  »  ' 
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FRANC.  CABVRÀCCI.  II 


M 


A  M.  Aless  andro  Vandini. 
Orso  da  mille  vènenofe  cure  » 


Che  mi  firingono  iUor  vicino  a  morte , 
Sdegno  il  mio  fiato,  &  folmigioua  forte 
-  So  (furar  le  p affate  mie  auenture . 

In  burnii  vita  intatti  pomi ,  &  pure 
Fonti  vincono  il  ben  d'ogn altra  fòrte  . 

Fi  bofchi,  &  gl' antri,  &  tante  fide  forfè' .. 

Di  gir  al  del per  vie  dritte,  &  fìcure. 

Cola  mi  vifii  vn  tempo  ;  hor  e  ben  degno , 

Cbenel  fango ,  otte  entrai,  me  fieffo  affanni  ,\'d 
Et  guardi  volto  i  dolci  colli  à  tergo,  \  ^  ~  i  \ 
V  and  ino  contrame  m  adiro  filegno  ; 

Che  po Jfo,  &  pur  non  so  faldar  miei  danni , 

Fale  ha  pena  defio  di  cpuefio  albergo . 
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CO  me  sorhiv 

Non  le  fiadvopo-,^ji  per fi  JkJfa  chiara  fi 
Mila^é^^da.voi'ùiQ^S'M.o  Ir impara ,  f  '  1 
Il  cui  valor  e  afe  mede  fimo  e  pregio. 

Et  forma  al  vostro  efirediadema  egregio ,  ,  t  À 

C he  con  fuoi  raggfiLbiei pafax^rifiliara.  v.:\ 

ni  fommal^a  D  i  o  cara: 


'  ' ,  pére h' alto  Treno 


Mìiwèfi  fitfiiami  és  l’aurato  &  regio  »  s  \ 

Fai  perche  ibmon^U&to^e ogni pianeta  \  ■. 

V’ accoglfi^^vihmuerfa^mUa^^ò^ì^r,  ■  : 

Cheda^^I^pmtefidiffirra  Vvà ^v\  ^ 

Là  su  fi  legge  in  ^tpdet^màinàà^ì  \\v?  ■ 

Che al^^t^ndifirnivimma^  c  >.  i a  :  /  * 
RegwmSkm  iè^nperr'a, 

.  ovwYhx  o\h  \V*  vav^  *.<\  •  ;  ‘  r 


.1  m  o  J 


All* 


1  Si 


Alla  Signora  Vittori  a  Malvezzi 

*  a’.  '  /•  v  ’  '  '•  v  ■  «  v  -•  h 

»!  ».•  »  •  .  »  ì  •  .  '  ■  *  v -  \  J  *  \ 

Man  gì  oli. 

tVWÌ  <w  fWWWiwftTO  -'ViyQii  ^  «>*•  *4.Jf 

F-E.LT ci.  plettro ,  &~j §di  verdi  foglie 
Fotti  bel  ramo  in  f aggia  fo  in  che  alpina 
Avefirtidi  glordailcieldettina 
Donna  gentil ':r&x4i pmrare :fwglie\^\  -  - 
Chiaro  jpirto  foaue ,  ond'  ella  accoglie 
Voce,  fihef  "  ’  ° 


\v:,\  V:\. 


Effacendodeifar^pledrapna^  \v\v\ 


y-VMAT 


Adogniegropenfekgiimiola:,  &. toglie*  ’W-i 
Già  non  credei  diAtrompuialtròmi^''  -yrtvA 
CheinParadifoal  Jìtott  dvrìangifilettay  ao'c, 
■Merce  votiva,  '&  di  lei,  che  si  vimoue’r  VìVV 
La  qual  à 

Fra  le  piu  care f  glie ,  chabbia  Gioue  ; 

Q  dotta  mano  yò voce pura,pf  fchietta> 


isibM  A 
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■|  f  *  ,,  T  ^  ...  p  »  )' 

BE  n  ’  h ebbi  d  fojlener  gratlòfo  ine  arco 

Dal  di,  eh' tofcefi,  ouhuom  camma,  &  erra. 
Che  piu  maggraua ,  &  già  cjuafi  m  atterra , 
Quanto  piu  del fentier  trapajfo ,  &  varco . 
Haurò  mai  da  vicrn  l’vltimo  varco , 

Doue  d  pofar  l’entrata  fi  dijferra  : 

V edr'o  mali  dì ,  ch’io  ponga  giu  la  terra ,  - 

Et  me  ne  torni  al  elei  libero,  &  /carco  ? 

Adi  fero ,  che  per  vie  lunghe ,  &  diforte 
Fuor  del  dritto  fentier  tardai  mio  corjò 
Dietro  a  vaghe d' Amor  fallaci  forte . 

Bella  Fera  m’ajfalfe,  &  die  di  morfo 
Nel  manco  lato ,  ou  io  correa più  forte  , 

Giouine  il  fianco ,  &  valor ófo  il  dorf . 

J  ìx)  ’J  t  ro  Và/i  S.V;.  j'.  ».  «  X 


A  Melici: 


A  Mefìcr  .  • .  .  .  .  .  Ghirard  imi. 


Gh  i  r  a  r  d  i  N,  perche  Amor  doglia  uapporte. 
Virtù  nedta  le  lagrime  ,  eifojpiri, 

Non  fa  pera ,  che  l voflro  frate  flirt , 

Che  pianto  nonfe  mai  men  dura  morte . 

Fetonte,  che  dubbio fo  di  fua fòrte 
Mal  nefe  proua.co  paterni  giri , 

Piangendole  forelle a fi martiri 
Crebbero  foura il  Po  pallide  ,  &  morte. 

Et  perche  lamentar  chiaro  valor  e, 

Chor  là  niffileri.de ,  oue  fatto  immortale, 
EtnonanXiquetarcosi.il  dolpreì 
Spirto  felice  tuie  giouin  ale 

Spiegaci  al  del ,  come  ti  fcorfe  Amore  ■<  r'.vl 
Degno  di  premio  giapiu,  che  mortale*  ■  -  • 


r  i  *\'  r>  \  f\  / 

.  ■  ,  5 


■)  OAVj  ij, 


A  Meflcr 


AM.  CoNST  ANTIN0  BR-ANCALEONT, 


k  V i  evenm Co  stantin  dome Arierìto 
Infra  AddXz,ano ,  &  Sauona  fi  e  folle , 
Islon  pur  leggiadra ,  ma  pojfente  calle  .  .  , 

Render  l’auaro  agricoli  or  contento . 

Qui  va  lo  furto  del  pmdolcevento 

Dettando  ifor  per  Ho  erba  verde ,  &  molle  ; 
Qui  jMmerua ,  quiCeryere  ,qui  volle 
RrornÌQ  rìporvfiotdomà  eèntowceùfo -,  v  .. 


fti 


vJ . 


Qui  c elette  natura ,  &  bel  cottume  V'\C\ 

Di  quel  Signore  a  cuitmwiuo'm  fetf  ó  '  A  mVò 
A  miei  fofchi  penfier  fan  chiaro  lume  » 

Solo  perche  di  voi  fon  priuo,meno  ai  ^Y\h\jy 

Par,  ch’dp^tèttlocchimieilaer  iallume^ì)}'^ 
Che,  fecìfofkf&medwtqdi 


M  /. 


» 


AMeflèr 


A  M.  Alessandro  Vandini. 


C  Aggio  no  le  faeran\ e ,  &  su  per  l’erta 
De  l’alto  monte ,  eh'  a  la  gloria  inulta . 
hi  rouafi  morte ,  anchor  ha  quella  vita 
Ogni  ben  dubio ,  ogni  miseria  certa . 

‘Dui  prouafliV  and  in,  mentre  d' incerta , 

Et  lunga  via  vinceva  afar  a  falita  ; 

Dopoi-cui  faefii  vepri  homai  l’vfcita 
Scorgeui  a  dolci  fior  piana ,  &  aperta. 

JUd  fia  che  può ,  quell' honorata  polue , 

Di  cui  Japefii  cosi  ben  bruttarti , 

Vincerà  tri’ anni,  &  chi  t’vccifi  infieme . 
hTantipafa,  &  fifa  ir  poggiando  (parti , 

C  h’ erano  piume  a  la  tua  nobil  faeme , 

V ir  tute  infisgi  eterni  ti  rifi  lue . 
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Tenebrosi  penfler ,  che  in  dvMo  fiata 
'-‘ir condoni  alma ,  &  di  mettevo  oblio, 

Uopo  si  lungo  err  or  fuggir  de  fio  , 

ft-uiuermitrd'voicaro,  &  beato. 

U  dolci  colli ,  o  mio  npojo  vfato 

Sotto  vn  bel  faggio  al mormorar  dvn  rio  ; 

C  ome  accorto  nocchier,  che,  poiché -odio 
fremer  dt^  Cauro,  teme  il  mar  turbato.. 

-t  t ponendo  agranpronon  fentir  danno 
D  irati  flutti,  f  affatica  al  porto. 

Et  men  rtefo  del  mio  cammricoglie  : 

Di  tanti  fior  non  fa -ooi  lieti  ogn  anno  ' 

/fJlro  ’  quante  io  pene  ogn  bora  porto , 

£  t  quanti  tipetto  mio  f offri  ac  co glie . 


Mai 


MAi  non  fu  Nane  in  mefo  a  lefals'onde 
Spinta  da  feri  venti  infra  li  fogli , 
Chemen  feraffedi  ritrarfin  porto 
Di  me  ;  ch’entrando  a  periglio  fa  vita 
In  dubio  paffo  fiora  vn  picciol  legno 
Ali  vedea  trafortare  il  primo  giorno , 

H amano  agl'  occhi  miei  ritolto  il  giorno 
E empie  nubi ,  &  coperte  erano  l’ onde 
D' o f cura  nebbia ,  e'I  difarmato  legno 
Er agio, per percuotere  alli  fogli) 

Si,  ch'io  m'vdia  chiamare  a  t altra  vita , 
Quando  vngran  lume  mi  foperfe  il porto  - 
O  chiaro  lume,  o  difato  porto , 

Onde  m  apparue  il  bel f  rendei  giorno , 
Qhemi  fece  parer  cara  la  vita , 

Che  rimirandopoi  l' horribil'  onde 
Aderamglia  hebbi ,  come  da  li  fogli 
S campato  fojfe  il f  agile  mio  legno , 


C  2 


Altro 


Altro  non  era,  onde  si  cieco  legno 
Vt °,nir potejfie  a  Turni  uofi portò  , 
Perche  a  gran  pena  fi  ve  don  glifi  ogli , 
JVld  si  reco  quefio  bel  lame  il  giorno , 
Et  acqueta  ta  vn ponto  letnìl  'onde . 
Che  fie  fierenalamiaofcuravita . 
Ond’ io  a  lui,  che  m’ha  ridotto  in  ■ vita , 


v..V 


Dopo  fi  lungo  error  confinerò  il  legno , 

Et  mentre  in  mqr  fi  turbar  anno  tonde , 
Perche  a  fianco  nocchierfia grato  il  porto  , 
Haumin  memoria  l honorato giorno 
Chevmovfieidi  sì  duhiofii [cogli. 

Prima  s ammolliranno  i  duri  ficogli , 

E  haura.  ciaficuno  in  mar  tranquilla  vita, 
Prima  andrà  pien  di  chiare  file  Ile  il  giorno , 
Che  non  fi  legga  in  fron  te  a  lo  mio  legno , 
Come  ficorto  da  vn.  lume  io  venni  in  porto, 
Et  male  difilla  vogherà ,  &  tonde. 


Sicuro  h ormai  da  tonde ,  &  da  li  fogli 
In  porto  mi  muro  tranquilla  vita 
Verde  non  morto  legno  a  si  bel  giorno. 

•  ..  -J~\n  ■  <^,v  '•  CH  ='  '  •  -V  \  •-  >•<  ''  '■  '  ‘  <>V\  ) 
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NE  l  verde  grembo  de  la  nona  herbe  tt  a 
Quafi  purpureo  fiori 
Se  de  a  cantando  vna  pura  Angioletta . 

Io  tratto  ai Jkon  de  le  fauinote 
Corfi,  &  doppia  dolcefizja 
N acquerai  al  cor  dà  fuaviua  belletta . 

O  vano  ardir ,  che  intanto 
Ruppe  ella  tofio  con  la  fuga  il  canto. 

La  filando  i  bo fichi  difiofi ,  &  queti r 
Ondi  io  gridai  con  tacite  parole 
T  irle  in  beate  reti 
Deh  fermatela  voi  rofe,  &  viole. 

Che  in  bocca  l'aura,  &  ne’  begl’ occhi  ha  il  Sole, 


•>g 

fcJt. 


■  v 


Men. 


MEntre  il  lucido  raggio  del  cor  vojìro 
Nel  ferendi  minute  a  me  fi  (copre, 

Et  vi  veggio  di  gloria  ornato ,  &  d'opre. 

Che  piu  s'appreXgjan  che  le  gemme,  &  lo  diro  : 
Parlamecoilpenfier ,  carta,  &  inchiodiro 
None  che  in  pregio  di  fua  luce  adopre  ; 

Che  mentre d'humiltapm  fi  ricopre, 

Piu  sfamila,  &  rijplende  inclito  moflro. 

Ne f può  t  e  agguagliar  co  fa  diurna 
Con  parole  mortali ,  amico  a  Dio 
E  ricco  fregio  di  fe  ftejfo  ,  &  oro  . 

Piu  chiara  lode  al  Juo  valor  de  diina 

Il  del,  che  feggto  anchor  gli  feria',  ond'io 
Delirando  tacio ,  &  col penferv'honoro . 


isÉfesaS 

t"  s de):  r . 
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Ecco 


EC  c  o  già  il  Sol  del  noftro  ampio  emisero 
Doue  feguendo  il  del  f  ho  corjo  tiene 
Parte ,  (S  velando  l’ombra  fene  viene 
Quanto  fcoperfeil  fuo  bel  lume  altero . 

J\dà  non  molto  anderà,  cheviuo,&  vero 
Lo  riuedrem  da  le  beate  arene 
Vfcendo ,  ferenar  le  piaggio  amene , 

Et  dar  luce  a  quell’  aerfof co ,  <0  nero , 

A  noi  fol  ch’vna  volta  in  Occidente , 

Oue  il  carro  mortai  corre ,  ne  porte 
Lungamente  conuien  re  Par  [otterrà . 
Dunque  al  mai  fempre  lucido  Oriente 
V olgafi,  &  tosìo  il  cor ,  che  Jpejfo  morte 
SenZja  pefo  feml  Invita  atterra . 


Niso 
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NI  s  o ,  poiché  refrar  priuo  di  vita 

Scorfe  l'amato  E  urlalo ,  Q?  quel  petto , 
A  cui  de  fuoipenfier  fole  a  far  parte 
‘Trafitto  a  vendicarl  o  vfcio  del  bofco , 

E’n  mefo  de'  nemici  a  certa  morte 
Corfe,  cosilo  fìrinp amore ,  &  doglia. 
Aia  io ,  cui  preme  il  cor  sigraue  doglia , 

Che  merauiglia  e  ben ,  ch’io  refi  in  vita , 
Priuo  d’ ogni  piacer  da  cruda  morte 
Rigida  contro  il  piu  benigno  petto  : 

Come  vfcirb  di  quefochiu/o  bofco , 

A  vendicare  almen  l'ofefa  in  parte  ? 
Dehriuolgiinmeil  ferro,  &  quella parte , 
Che  ferra  d’ogn  intorno  l'afra  doglia, 
Apri  si ,  eh'  anch’  io  giaccia  in  quefo  bofco  : 
Io  degno  fui  primier  vfeir  di  vita. 

Et  per  tua  man  ver  far  l'alma  dal  petto 
Crudele,  acerba ,  inejforabil  morte . 


Ma 


Jida  chim  afiolta  ?o  difiietatamorte 
Guastar  pub  il  del  a  parte  a  parte , 

Ei ogli  al  Sol  l'alma  luce ,  infiamma  il petto 
Contravirtu,  chor fente  acerba  doglia: 

Cloe  fe  troppo  ti par ,  lafiia  anco  invita 
Chi  filenae  folo  in  quefio  ofcuro  bofio . 

0  tenebro  fi,  (f  malviuace  bofico 

La  nobil  pianta  tua  flerpato  ha  morte: 

Di  fi  fu  degna ,  tu  di  perder  vita 
Quella ,  che  da  vigore  interno ,  &  parte 
Porgea  dolce  ri  fioro  al’ altrui  doglia 
Fede  ne  fa ,  che  lo finti  il  mio  petto. 

Efian  tanti  fifiir  daque fio petto. 

Quanto nhebbe piacere ;  odaognibofio , 

Et  meco  fuoni  d’infinita  dòglia  •  -  •  c  ;  i 
Infin ,  che  torni  la  nemica  morte , 

Ch’inuolato  ha  di  me  la  miglior  parte 
A  fogliarmi  l'auanZjO  de  la  vita . 


Bre 


D 


ÉiflàÉlMÌ 


ì  RIME  DI  MESSER 


Breue  albergo  haurd  r vita  entro  il  mio  petto, 
Ch' ad  altra  parte  lungi,  adaltrobofco 
Scorge  morte  lo  Jpirto ,  &  sforma  doglia . 


'  *  '  \  v  .  * 


DOjtC  E'amorofefip  r  f.  , 

V ago  fuora  qualunque  il  Solrinoua  fi 

In  cui  gioia,  &  martire  il,  mio  cor  trotta .  . 

S  ’  Amor  da  te  raccoglie ,  ’;.V\  o  -f. 

L’ ambrogia ,  e’ l  nettar,  che potria bearmi. 

Et  pur  vieto  a  l’odor  de  le  tuefoglie  ; 

Onde  il  veleni’ accoglie, 

i  ; 

Che  bene  haurja  poter  cenere  farmi ,  n 

Seno’igfy^rajèpoll’/iltra  vitfMte  l,  \.  ■  • 
Lajfo  di  mia  falute 

Goder  non  ppjjo ,  &  nel  contrario  ho  Kiitdj  \ 

Et  quel  fiejjb  m  Uccide ,  che  m’aita.'  •  ^  j 

.  tiro  f  A  ^  K 


Ne 


FRANC.  CABVRACCI. 
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Nr  E  mai  fi  caldi  prieghi  alfommo  Gioue 

Sparfe  con  tanto  humor fera,  &  mattino 
Àiatre ,  che  l fuo  perduto  figliuolino 
V me o  3  &  molto  amato  non  ritrmue  : 

JSfe  con  tal  brama  a  le  chiar  acque  muoue 
A  meXz^a  E  fìat  e  carco  peregrino , 

Cti  infiammato  dal  Sole ,  &  dal  camino 
Àdm  fiefio  rufcel  non  vi  fio  altroue  j 
Coni io priuato  d'vn piu  caro  pegno 
Prego  d  mortai  dolor  celefie  aita , 

Àia  lagrime  ho  men  del  defir  mio  pronte  : 

Et  come  in  grane  errore  e  la  mia  vita 

Afflitta ,  arfa  Signor  mio ,  ma  vegno 

C on  lento pajfo  a  te  rifioro ,  e  fonte . 


V  AGO 


D  2 


VA  G  o  auge  II m  ,  eh' a  le  nafiosle  reti 

Per  gl' alti  monti  il  Cacciator  colto  h abbia , 
Ognhorfi  lagna ,  che' l  crudel gli  vieti 
Li  v fata  libertà  ehm  filo  ingabbia .  ' 

Prefa  fera  ne  lacci  afe of,  &  queti 

Et  grida,  &  duolfi ,  (f  di  fuggire  arrabbia 
Altra  ferrita ,  per  li  campi  Creti 
Corre  cercando  di  fanar  fua  rabbia. 

Et  io ,  che  da  vicin  veggio  lo  fcampo , 

Non  mono  a  medicar  l'acerba  piaga , 

.Ne  da  lacci  mifuoluo ,  ondi  io  fon  prefi  : 1 
Nel  fuoco  indugio ,  &  d' hor  in  hor  nì auampo , 

Si  del  proprio  mar  tir  e  l’alma  vaga, 

Et  fidarne fuilmio  Signore  offe  fi. 


Qv  AN- 


QV  a  n  T  o  fojpiro  piu ,  piu  fi  fa  dura 
Qucdla  tigre  nel  cor ,  nel  volto  Dea , 

Che  già  pietà  dentro  à  le  luci  hauea , 

Hor  morte  incontro  a  lei  non  mafiicura . 

Vede  languirmi  >  &  di  fanar  non  cura 
L’afra  piaga  mortai,  di  ch'ella  e  rea , 

Et  pub  co’ l  guardo filo ,  onde  la fea , 

Mentr  io  d'adorar  lei prendeua  cura . 

Rio ,  fi  non  ficema  il  fiero  orgoglio ,  &  opra 
Merce  nel  fiuobel  fieno  Amore ,  o  forte 
V den ,  che  m  raggio  Dea  n  afe  onda ,  &  copra. 
Ma  fi ?  m’vccidon pur  le  belle  ficorte , 

Legga  fi  prego  al  mio  fiepolchro  [opra 
Scese  Dea  co’  begl’occhi  a  darli  morte. 


AMefTer 


3° 


A  M.  Alessandro  V andini. 

4  "**  *  " J  \.  "  V. 14 " *  i  ^  u  vv 

A  Mie  o  raggio  ,  alhor  che  in  prima  hehhi 
Con  occhi  incerti  anchor  la  nona  luce , 
Non  che  Febo  mi  foffe  al  nafeer  duce 
V  and  in  come  credete,  incielnonhebbi. 
Pigro  poi  fempre  d  me  medejmo  increbbi 
Grane  pejo,  cui  piè  tardo  conduce , 

JSfe  come Jìerpo  indurrà  mano  e  due  e , 
JVLdroXgjO ,  & offro,  emme  Jeluaggio crebbi . 
Contra  fua  Fella  aJJ'aifouente  infermo 
E  vo  ler  d’huomo  ;  &  rado  fi  dipinge 
Di  bei  frutti  foaui  al peftra  fronde , 

Si  neghi ttefo,  nonsofarefehermo 

•  Al  I angue,  che  gelato  il  cor  mi  cinge , 

JVlia  propria  notte  a  gran  giorno  mafeonde . 


A 


In 


In  morte  del S,- Cardinal  San t’A  ngelo. 


DY  o  l  o  ne  quanto  pur  il  cor  trifl  'auge 
V erfa  per gl’  occhi  quella  mini  Donna 
R  anvc'cio,  à  cui  già  qui  fojìe  colonna , 
Hor  Jei  nel  cielo ,  &  tra  fingulti  il  frange  ; 
Ne }  perche  morte  in  lieto  ‘viuer  cange , 

Et  regni  Iddoue  k umiltà  $  indonna , 

Ella  del  tuo  depor  terreftra gonna 
A  melico  gl’ anni  menfoffnra ,  Qy  piange . 
Quanto  fu  in  tefùoamor ,  prieghi  spietate 
Opra,  per farti piu jf  edito  il  volo , 

Jidà  non  gl  a  che  fùoi  danni  indi  riflaure . 
Segno  a.  U  Jke  fperanfg ,  ah  chi  non  paté 
V ederjejmpre  ne  Innondo  altrQ ,  che  duolo , 
Et  tronca  i gigli  ,  &  gli  diverge  a  l' aure  ? 


,1 
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InmortedclS.  Annibale  Caro. 


CX  Vi  giace  //Caro,  &  fra  i  mede  fini  marmi 
Jl  Son  coperte  con  lui  le  Trofiche  Mafie , 

Solo  quant’  ei fiiro  non  furon  chiufie , 

Che  fi  mo  firaro  in  mille  dolci  carmi . 

Perla  Jua  lingua  ricantar  quell  armi. 

Onde  ilD roian  l’altero  ÌS urno  eficlufe  » 

Rime  oprar  d’ amoro  fi  mele  infufie , 

Onde  ajfentio  addolcifica ,  odio  di  far  mi . 

Rifiero ,  hor  mute  in  compagnia  di  morte  > 

Al  firn  Caro  Poeta  accolte  intorno 
Ne  d'Heroi ,  ne  d’ Amor  intendon  preghi . 

Fate  alme  inuitte,  &  voi ,  eh’ Amore  ha  ficorte 
Di  fior  di  pianto  il  duro  fiajfi  adorno, 

Se  compagna pièidfiorfi  lefieghi  .V  . 


\ 


Neb- 


NEbbia  d’error ,  che  la  mìa  luce  adombra , 
Et  mi  trajporta  a  tenebre  piu  denfe  ; 

Nebbia ,  che l  bel  chiaror  del  ciel  mi  fpenfè 
Per  farmi  'vago  gir  di  terreBr  ombra . 

Ho  pur  intorno ,  &  pur  alcuno  ingombra 
Di  reti  il pajfo  per  mio  danno  tenfe , 

Se  fauille  d' Amor  chi  fuoleaccenfe 
Non  'vibra ,  e  i  lacci  difua  man  non  fgombra . 
Falja  infegna  d'honor {piegata  a  i  venti 

Adi porge  in  parte ,  ou  ha  guerra,  (f periglio , 

Et  doue  la  vittoria  e  perder  certo . 

O  svnqua  i  defir  miei  paghi,  &  contenti 
A  vero  albergo  d’humilta  m'appiglio , 

Caro  dijpregio  di  me  Beffo ,  &  morto . 


Alme 


t  À  L  m  e  belle  >  già  di  re  al r< vélo 

y  \  Cwft  fette  anchor  voi  qui  peregrine  > ! 
Et  paffando  ime  valli,  &  balXg  alpine 
Ricercajìe  del  Re  fcefo  dal  cielo . 

Ben  fu  celefe  conofcenz^a ,  &?  felo 
Soffrir  co  i  monti  gelide  pruine , 

Et  quando  notte  piu  dal  del  rouine 
Euce feoprir ,  che  vince  a  l’ombra,  e’  Igielo . 
Beato  arder ,  che’l  lungo  offro  viaggio 
Piano,  &  corto  vif e pafi  felici , 

Che  vi  menar o  a  fempiterno  Alaggio . 

V oil  Sol  da  lefauille  alme  beatrici 

Adorafe  ,■  &  io  in  voi  fio  dolce  raggio , 
Voi  con  nobili  doni ,  io  con  mendaci . 


Nel- 


N elle  nozze  del  S.  M  a  r  c’  A  n  t  o  n  i  o  C  e  s  i. 
Se  della  Sfg.  Paola  Saveili. 

CO  L  pm  chiaro  focil  Amor percoffe 

Coppia  gentil ,  quando  i  cor  vofiri  accefè  ; 
Furono  lacci  d'oro,  a  cui  vi  prefè , 

Et  d’oro  firali ,  onde  d  ferirai  armoffe  : 

Anginon  già ,  che  di  sì  calde  poffe 
Non  hebbefaci ,  o  di  tal  fuoco  accefè 
Il  quadrel ,  che  sì  dolce  in  voi  difcefè 
Fuordipmrifonantearcofimojfe. 

De'  facri  fami ,  onda fua gloria  tragge 

Diurna  man  le  belle  reti  aggiunfe ,  ;» 

Che fuor  d’honore ,  &  di  pie  tate  attorte  j 
Quiui  dcader,oprteft voglie  &  figge. 

Et  belleXz^a,  &  fiorir  d'anni  vi punfè, 

F 'elici  nodi,  &  benedette forte.  . 


■ufi 


E  j 


Ga- 


GAbriel  veggio  l?en ,  come  per  canto 
Da  intenerire  annone  querele  alpine 
Cejfar  morte  non  sa  crude  rapine , 

Ma  come  fuol  muta  ogni  rifo  in  pianto . 
Solo  infignafli  à  i  bofihi  amici ,  quanto 
Fojfe  di  dar tra  noi prejfo  il  tuo fine 
Quando  in  si  care  note ,  &  si  diurne 
Ri fonafli penfier  cele  de ,  &  fianto. 

Et  ben  trahedi  auritèfielue  &  pietre , 

Ma  quafiper  lo  del  vibrato  lampo 
Fu  il  tuo  penfier  tra  quede  nubi  oficure . 
Come pofio  indurar ,  chenonmifietre 
Dolor  il  cor  ?o  in  van  fierato  ficampo 
Ad  afra  guerra  di  pungenti  cure . 


Epitalamio  nelle  nozze  di  M.  Alessandro 
Vandini,&  diM.  Penthesi  le  a 
Hettorri  . 

L’A  l  t  a  prima  cagion ,  che flchiaropra 
Creo  di  nulla ,  e’  n  tanti  modi  bella , 

Non pur  di  quefio  fiobo ,  cui  Ha  Jopra 
Il  cielo ,  &  fcalda  ogni  lucente  s  iella , 

Diè gouer no  ad  Amore ,  ou  egli  adopra 
Dotto  arder  le  dorate  fue  quadrella  3 
J\daanchor  quei  lumi  d’amorofo  fuoco 
Ardono  s)  3  che  non  ritruouan  luoco . 

Non  fi  muoue  la  su  cerchio  girando , 

Ch' Amor  no'l  tempre ,  &  non  gli  faccia  feorta  ; 
Ogni  fipirto  nel  del  s’eterna  amando . 

Et fi  bea  nel piacer ,  eh’  Amor  gl' importa  : 

Qutui  l’ anime  elette  pofo  in  bando 
Ogni  duro penfiero  egli  traforta , 

Et  interna  nel  bello ,  in  tale  flato , 

Che  piu  djuien ,  chi  piu  n  arde  beato . 


Puro  e  l’ amor  ne  l’alto  del ,  che  tale 


Obietto  quelle  menti  han  femore  inante , 

Ala  qui  doue  n  aletta  ombra  mortale 
De  le  belle’lz^e  de  l'eterno  amante 
Ben  prouan  colpo  d’ amor  ofo  dir  ale 
Et  fere,  &  greggi  manfùeti ,  &  piante, 

Et  ne  f  gli  han  defo  perpetui  far/e. 

Pur  none  dato  lor  di  piu  leuarj ? . 

>  «»  ,  v-,  ■■  .  v  v  v  v  '  ’  iV'  '  H*  \ . 

L'huomo ,  che  parte  ha  del  diurno ,  &  parte 
Soggiace  al  tempo  in  più  d’vn  laccio  è  inuolto  ; 
Qfmnci  da  duo  begl’  occhi  Amor  gli  parte 
■  Gioia,  &  vago  lo  fd  d'.  vn  chiaro  volto  ; 
Quinci  difende  in  lui,  da  miglior  parte 
Valor ,  eh’ a fommo  bene  il  tien  riuolto , 

Et  gli  dimofira,. come  salvia  Dio ,  , 
Sentalo  quale  ogni  diletto  ìrio. 


Et 


Et  poich’egli  dal  cielo  ha  il  fuo  principio , 

Se  ben  per  tempo  in  quello  fondo  alberga , 
Edon  e  ragion,  che  vilferuo ,  &  mancipio 
Sia  di  ferino  Amore,  &  ffommerga  ; 
Ma  fatto ,  come  può ,  celejìe  Scipio 
Pronto  ad imprefe piu  lodate  s’erga , 

Et  non  penf,  non  parli,  opra  non  faccia , 
Che  tra  diurni  (pinti  fi  taccia . . 


Bene  hauea  for(a  le  dorate  chiome 
Di  voi  Donna  gentil  stringer  e  il  core 
AlvojlroSpofo,  &  ei  eh’ adorna,  &  come 
Con  le  fue  proprie  man  Vir tute,  c  Amore , 
O  da  vicino ,  o  pur  lungi  co’  l  nome 
Deiìar  nel  voilro  petto  vnviuo  ardore , 
L’alma  fede  potea  penfier  sì  caldi 
Legar  con  nodi  adamantini,  (S  faldi. 

\  •  '  .  :  ‘ 


Ma 


Àia  di  quella  humiltà ,  che  fa  leuata 

Al  maggior  feggio ,  e  n  grembo  a  Dio  fé’ n  uole  » 
Adorni  i  vofiri  cor  coppia  beata 
Sacrajìe  a  lui ,  che  il  cor  dimanda ,  &  vuole  » 
Et  per  aprire  al  bel  raggio  l’entrata , 

Che  vibra ,  &  [piega  in  noi  l’eterno  Sole 
BJccorfo  hauefle  a  quella  Donna  pia , 

Che  per ficura  firada  al  del  ninuia , 

Quelle  cathene ,  &  quelli  /acri  nodi 
Sono  piu  dolci ,  che  l’amare  fciolto 
Forzai d'huomo nonfa,  chefanga,  o  fnodi 
Laccio  diurno ,  oue  bel  core  e  inuolto  > 

Ne  perche  eternamente  altri  s  annodi 
Perde  fualibertate ,  anz^i  raccolto 
Sotto  lo  feudo  del  maggior  Monarcha 
Non  pur  feur ,  ma  trionfando  varca , 


QV  e  s  t  o  e  le  notti  hauer  dolci,  &  tranquille , 
S ’er enii giorni,  &  tuttala  fina  vita 
Prouar  alma  qui  giu  fi  le fauille 
Diurne,  alzjarfi libera,  & fedita 
La,  doue fuor  d’eterno  fonte  fìillc 
Ineffabile  gioia ,  &  infinita', 

Ditelo  voi  Anime  belle ,  &  oda 
Il  mondo ,  con  che  pace  il  del  v annoda . 

Donna  Gentil ,  che  l  bel  nome  prendete 
Da  la  reale  Amatone ,  &  piu  alto 
Valore  in  petto  giouine  chiudete 
In  quel ,  eh’  Amor  vi  die  sì  lungo  affali o , 

Al  voflró  Ipofi)  homai  non  vi  rendete  ? 

EtvoiV  andini  haurete  il  cor  di finalto  ? 
Non  vi  donate  a  lei  fio  fi  sì  vero , 

Come  vuol  C  h  r  i  s  t  o,  e'lfucceffor  di  Pi  e  r  o. 


F 


Deh 


Eh ì piai ‘VagheXzid,  o trduiato core 
Seguir  conferiti  adinuefcarti  l’ale  ? 
Ancbor  non  fai ,  con  che  bella  mortale 
E fca  tra  i  rami  fiuoi  ri  alletti  Amore  ? 

Perche  dal  bel,  che  fi  dimostra fore 
Di  volger  gl'  occhi  d  t e  fi  rado  cale  ? 

Anchornon  fai ,  ch’indi  il  piacer  m  affale , 

Et fede,  (Smi: fa  dolce  ogni  dolore? 

Lafo  veduto  hauea  purpuree  rof 

Serila  alcuddarmg  infido  hat ileo  ceffo 
Et  lume ,  che  il  fletto  adorna }  &pinge . 

Jlda  d’vn  bel  guardò  anchor fiamme  amorofe 
Eeggefii^fmy.necnheamatAi  &  crefo  . 

In  v art, fifi toglie^  @y foi  slamoehg  >  &  flringe 
\ a  co V\ t va  avi a  V \t ? V\ 


.o  «  a  il 


So- 


Sopra  Malta. 

\  V.  ‘A  .  ■  .  U\ '>/.  t.  -  u  .  <■_  -  , 


MA  T  R  e  gentil ,  nel  cui  felice  grembo 

Ogni  figlio  delcielviue ,  Qf  s  accoglie , 
Eie  fuor  di  quello  e  ‘vera pace  altroue , 

Odi  il  giu  burnii  dentro  al.  tuo facro  lembo , 
Ch’ddifdegno ,  &  dolor  la  lingua  fcioglte , 

E  t  merce  grida  fior fi  indar  fio  moue . 

Aid ,  saUuien ,  che  Pietate  hoggi  non  troue, 
Comefferfuole  in  compagnia  di  Fede, 

Adira  tu  la ,  vefiede  v  v'  a'<  ' 

Qua  fi  tuo  altare  in  mefi^o  l’onde  vn ficoglio 
lui  ‘vedrai  ,fie  conragion  mi  doglio  .  .  ... 

Di  giusto fiangue ,  oime  ycnldo.QF  vermiglia  v'\,j 
E  il  nudo  f affo ,  &  quella  man ,  che’ l  verfd  \ 
Sol  per  nofiro  tardarear.difce, ,  &  potè  0 

Solgrauecolpàh  jbl  lieue configlio.  :v vp 
JSJe  ttenlamente  in  pigre  dubbi  immerfia~,  dò 
AientreU  nerpiicopìu freme ,  perente .'A 

Aid  fie  da  i  primi  liti  hor  non  fi  ficote 


F  2 


II 


Il  Serpe  rio ,  tutti  i  defirfien  ‘vani , 

Poiché  montagne ,  &  piani 
Haurà  delfino  velen  fiarfi,  &  infetti , 
Et  fatti  Jolitarij  i  no  fin  tetti . 

O  voi ,  chiunque  ha  fien  d'elette genti 
Perfarlorfchernoàle  fortune  afflitte , 
Oue  ferbate  la  pìetofa  cura  ? 

JSfon  fi  va  àgioria  a  pafii  tardi,  &  lenti  : 
Et  fono  a  voi  dalciel  leggi  pr  e  fritte  : 

E utto ,  fuor  che  bell  opre ,  i  l  tempo  fura  : 
Et  s  alcun  pur  di preggio  tal  non  cura , 

V orrà  si  d'impieta  vincer ,  non  di  arme ,  ' 
Che  da obligo  non  s  arme , 

Et  a  cader  diretto  di  amor  non  vada , 

O  per  Gì  ESY  non  cinga  almen  la  Jfada  ? 
Deh  vano  error  nejfun  lufmghi ,  &  ffeme, 
Ch'  vn  crudo  torni  ale  vittorie  humano , 
Et  quel  che  non potea ,  potendo  Juoglia  : 


Com- 


Commune  è  il  danno ,  &  quanto  alcun  piu  preme 
Dee  trarlo  in  fchiera  con  piu  ardita  mano 
Si ,  che  altrui  ardir  a fe  temenza  foglia  » 

Ne  da  si  bella  imprefa  hor  vi  dijloglia 
Il  neo ,  che  d fede  già forfifu  imprejfo , 

Può  non  ejfer  commejfo 
A fembiante  nocchier  l'armato  legno , 

Che  ben  mal  balla  in  se  diuifo  re  lino . 

O  come  veggio  al  volìro gir  tranquille , 

O  come  liete  l' onde ,  amici  i  venti , 

Ee'l  cielfereno ,  7  sol  fuelato,  &  chiaro  : 

Affai  men  ratto  al  primo fuon  difqmlle 
Fugge  notturno  predator  d'armenti , 

Chi  a  voi  dinanzi  il pauentofo  auaro  . 

Qual forte  braccio ,  o  qual (aldo  riparo 
P uo  fare  intoppo  al  bello  ardire  imprefo  ? 

Del  luoco ,  ouefu  flefo 

Il fanto  corpo  diG  i  e  s  v  vendetta . 


Et 


Et  gran  tempo  trionfo,  a  voi  s’ affretta . 

Dunque,  eh' in  un  ddf  e  legati,  &  forti 
Non  rendiate  il  crudel  feruo,  Qf  di  frutto, 

Non  e  r vero  timor ,  che  ve  narretre  : 

Stringanfi  ferri,  &  da  quel  Duce  forti , 

Che  fceurailmare,  &  vi fa  calle  afiuttO)  ■ 

Lo fo fingete  àie  Caucafee pietre: 

Ofifr,  &  chi  di  fajfohdilcor ,  lo  ffretre. 

Ne  foffradifentirehuom  ferifa  legge 
Italia ,  &  Spagna  regge 
‘Terren  di  Rè  d' Imperai  or ferace , 

Quant'oltra il Rhen ,  quant’oltra l' Ifìro  giace . 
Canyon,  fel  tuo  gridar  alcun  riprende , 

Digli ,  fimi  difende ,  . 

Quella,  che  pub  far  valli  Olimpo ,  &  OJfa , 

Et  fora  quello,  il  men  d’ ogni  fùapojfa  .  Si 

■  : !  \  V"' ’ iv'  V 

Y\J  J  v  i  V 

1  V, 

'ut  AMons. 


i 


:  A  Mons.  Sega  già  Gouernator  d’Immola. 

SEghi,  &  emendi ,  e  'ugualmente  àmido, 

A  ciaf  un ,  come  V oi  fua  giufla  parte 
Signor  chiunque  ha  in  mangouerno ,  et  farte, 
Et  gl’  erranti  a  virtù  corregge ,  et  guida . 

A  pace  alhora ,  et  a fua  bella,  et fida 

Schiera,  ceder  vedrem  Bellona,  et  Marte, 

Et  rinouarfi  il  mondo  a  parte  a  parte  ; 

Si  come  piaggia ,  ond'ajpro  verno  fimda  ;  L 

Affi  piu ,  che  di  fiol  raggio  foaue  "  O 

Giufiitia  intorno  a  Je  vibra ,  et  difende 


Ver  quefia  luce  ogni  nocchier  fua  Naue 
DiriZjZsi  ;  o  fe  non  sa  fra  turbid’ onde  s 
Seg  ua  V oi  Elfi  a  s)  nobil  thè  foro. 


\ 


\ 


AH’Illultre  S.  Caualicr  EneaVaini  Gran 
Priore  di  S.  S  t  e  f  a  n  o  in  Pila. 


*X  TErgognando  trame, che  àvofìre  carte 
V  Signor  con  penna  mi  taceri  alhora , 

C he  fu  debito  dir fi  come  vn  bora 
Di  voi  memoria  dal  mio  cor  non  parte . 

Starmi  vote  a  di  poi  femprein  diparte  > 

Et  lui ,  onde  peccai  punirmi  anchora , 

P oichenuffun piacer  sim innamora 
Quanto  quell' vn ,  che  voflra man  comparte . 
Adà  da  quel  tempo  Amor  con  taliffrom 
Ade  n  ha punto ,  che già  piu  no  7  fo s  legno , 

Et  di  due  pene  in  <vn  m'affoluo ,  &  campo 
Hor  la  cagion ,  eh’ a  me  sìeffo perdoni 
Sì  graue  colpa  anchor  mi  faccia  degno 
Benigno  fol  del  voflro  vfàto  lampo . 


A  x: 


Della 


s 


Della  Vittoria,  contr a  gl  Heretici . 

.  "■  »■:  $\  t  v  sV>:  i  ^  *Vk  ;  .  \  t  J  \  \  >.  ì‘i? 

Opra  le  chiare  lìelle 


Cv  \  ^ >  ’s  ^ 


Inacce fibil  luce 

Habita  il  Rè  inuifbile immortale , 

Indile  cofe  belle 
Gouerna,  indi  traluce, 

E  vede,  &  cura  ogni  penfer  mortale  » 

Colà  deliri  su  l’ale 

A  V 

Giunfer  di  dolci  venti  -  .r 

Prieghi  denoti, &  fanti ,  >  o  .  ,  .  v.  à  v/f  v 
Et  col fanguè\y^eJndf^t ^  *t&VvVO 

A  Dio  portar  di  mille  alme  innocenti  r  ,  iy 
Da  ria  turba,  &  ardita  .  n  ;  .  v\wv'\  \ 
Con  pianti 

Premere  audaci ,  (?  empi  A ’W ^ 

E’n  Jùo  mal  far gioiofìAs 
Lamanjueta  fua  Jchiera  fedele 
Contaminare  i  tempi 
Col /angue  de' pietof. 


A  i  r 


Ei 


G 


E  i  tetti for montar  fiamma  crudele  '  !  ' 

Il  ferro  a  le  querele  VtkVw  m  a  aqOQ 

Inafprir\  & glihumili  v  y\  VCu^ynvY'A  (j 

Rapire  d  morte  rahic ari 
Petti ,  che  fra  gl’ alt  ari  :  ,  yì  u  < 


Che  piu  fecur avieri,  quanto  piu  a, 

E rottene  le  chiome  in  evanà\^y  v>V>V.  IV,  *nV\«vD 
Era  folitarie  coti  ,  V.wC\^3  tflfaiftV» 

Gridar  merce  leVerginidèlufe 
Stracciarfi  divano  divano  CI 

/ yS?z/7  Sacerdoti 

Àdort^iirtopiefiapert^  >  \  w>C) 

.Afi  il  cor  gli  chisffei  '~€>  <  vìCWy  vmw*! 

Diamante  alhor ,  chef parfi 
Alcun  morendo  prieghi  *  **X 

Che  pietà  non  fi  nieghi .  \  prxuiòm  -ìmò 

^ci^vw  vv  ^  w  ì',c\  vo 
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FRANC.  CABVRACCI. 

ì(O)  f  li  «p  \x\i  *  w  m  \x\i  m  \  t 


A  chi  ver  fe  n’hauea  le  man  fi  fcarfe  ? 

Quiui  toflo  s’vdio 

Gridar fu  flit ia  il  cielo  intorno à  D  i  o . 

Al  Folgorar  de  l'ira 

Calcolatela ,  &  [coffe  ve' vy:v  -  . 
Da  l’imo  centro  i grani  monti ,  &  erti , 

Et  come  foco  [pira 

Fuor  di  coluhre  3  moffe  .  v  '  ;  ^  ;-v 

Sopra  gl’ ahtfi  al  gran  rimbombo  aperti 
D’atra  rabbia  coperti  ^  ■,«* 4 

Gl’ empi  videro  fiàmpi  V  .■■■-.  - 

Ver  se  vibrarfi  a  pena 

Che  quafì  al  vento  arena,  tA  v  ,  ,  v 

Di  fperf  andar, par  folmnati*#^;  ,  V)  V  i  \ 
Vtnonè,  chelorpoffa 
Chiudere  in  vrnal’arfe  membra ,  &  l’offa . 
Sepia,  &  vitti.  Signore,  4 

Et  vaporati  incitili 


vm  mi 


RIME  DI  M.ESSER 


Soauemente  odor  aìri  ogni  loco  ; 

Aia  fe  terrestre  homre 
Dir  òfcuro  conuienfi , 

Et  quanto  pop  al  tuo  gran  mertoepoco  > 
Altri  me  enfi,  altro  foco 
e  petti  no  Ari  accendi , 

E erren  Aerile  a feiutto 

Eune  produci  frutto  ,  vù'  v  -  .  L 

Et  di  tuoi  ddni  d  fokgratie  rendi , 

Che  debite  in  piu  modi 
Ei  canteremo  alhor  doppie  le  lodi . 

CanXpn  tra  gente  va  piepofa ,  &  dille 
De  la  franta  vittoria 

Erra  chitòpque fuor f che  Di  o  si  gloria  t 

S'  rt  ':V\  o-V\  .  -  ,  V\T 


M  V  vt  +4 


rs\  , 


fi 
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In  morte  del  Sig.  Cardinal  di  Mantoa . 

ALma  felice,  cheda  quella  o fcura 

Parte ,  doue  fplendea  tuo  lume  folo ,  - 
Prefo  hai  l’ultimo  -volo 
A  sfautllar  co’ l  fommo  Sole  incielo-, 

Benché  s’arroge  m  lamentando  al  duolo. 
Come  crefe  in penfier  noiofa  cura ,  N  V 

Et  la  memoria  dura  vìV  ' \  .  o 

Sia  di  quel  di ,  che  giacque  il  tuo  bel  velo  ; 
Altro  non  co,  che,  hauendo  il  cor  di  gelo  1 

Dopo  il  tuo  dt par  tir ,  notar  me fìe/fo , 

Et  mi  furar  con  gli  occhi  il commun  danno  : 
Rinouaro  l’affanno 

A  quello  ferivate fecoldime/fo,  «  - 

Il  qual ,  fe  di  tueforz^e  altri  lo  Spoglia',  ’ 

'Tanto  hauràdi'ualor ,  quanto  di  doglia. 
JSfon  pióue  grafia  il  del,  di  cui /oggetto 
Tu  non  fofi  Alma ,  e  ltuo  carro  mortale 
Che  Illujlre,  pf  trionfai?.  ■  -  ^ 


A  portarti  qua  giu  ti  venne  in  forte . 

E  i  .....  per  questa  ‘ vita ,  quale 

.  che 7  Juo  candor  vuol  puro ,  &  fihietto 

Et  prende  anXg  diletto , 

Che  macchiarlo giamai  di  certa  morte  ;  ^ 

TV  bella  vincitrice  il  mondo ,  &  forte 
D’ opre  chiare ,  &  di  mille  alti  trofei 
Gloriofd  vedca  con  fua  Jalute 
Loffi  ,tantavirtute , 

Che  dono  al  mifirfu  di  tutti  i  Dei  , 

Vn  filo  ardire,  vn  fol  colpo  gl' ha  tolto, 

Et  ognifuo piacere  in  dolor  volto 
Dunque  gl' auonz^a  di  cotanta  fi  ernie, 

A  cui  s' era  l’ affitto  egro  leuato , 

D'anc.hor  effer  beato ,  ;  ;  A  ■  ^  r  \i 
Et  riueder  la  bella  età  de  l’oro  f  ■  :  ^  èlsaCl? 
Piangermai  fimpre  ioduro froppip  dato 
A  là  fua  tela  da  colei ,  chepgp?ne ■. 

Ari/fl' opere  eflren$^Vxì  ^ 


r,  •  «  V 
Vv\i  1\ 


Et 
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Et  frange  ogni  piu  nòbile  lau'oro >  '■ 

Oimeva  ficuro  bora  l’Indo ,  e’I  Adoro , 
Gente ,  chefòra  dal  tuo  ......  doma  ; 

Ada  deuria  fosforar  coni'  altre  anelo'  ella  ; 

Poiché  morte  r appella 

Dal  fottoentrar  de  l’honorata  foma  1  ‘ 

Chi  vincendo  recato  haurebbe  ai  vinti 
Regno  mortale ,  e  i  Juoi  nemici  e  Pinti . 

Alma  al  tuo  dipartir  per  via  difciolte 
Virtute,  &  Cortesia  gemendo  andari)^ 

Et piu fi  difdegnaro 

Non  vedendo  oue  nono  albergo  far  fi . 

Quella ,  cui  tempi)  vaporare  è  caro. 

Et  tener  nolìre  menti  d  Dio  r molte , 

Le  mani  a  gl’ occhi  auolte 

Soura  vna  pietra  v dita  fu  lagnarfi. 

Et  facendo  a  i  capei  dorati ,  &  farfi 
Pietofo- oltraggio ,  raddoppiar  le  f  rida.,  ! 

Ou  ’è  la  vita  ,  ou  e  la  gloria  mia  ÌD 1  •  'A 


.L 


Chi 


$6 

Chi,  Spento  Heec ole  ,  fa  - 
Di  me  campione ,  &  di  tutt’ altri  guida  ? 

Ala  piange  ogrìvn ,  fe  non  ha  cor  di  f malto , 

O  penfier ,  che  falir  non fappiain  akq . 

Vi edi  doglia ,  che’l  cor  martella ,  & Jcalpe 

Al  V icario  di  Christo  ,  chauea fede 
Per  te  riporre  il  piede 

Là,  ondi  empio  orgoglio  lo  fofpinge ,  &  sforma, 
Opra  fu  del  valor ,  eh’ à  te  fi  diede , 

Quei ,  che  da  noi  diuide  il  culto ,  &  l’alpe, 

Al  mal  Arghi,  al  ben  D'alpe , 

Deflare  a  giorno ,  &  farli  amica  forXa-, 

Se  quella ,  che  i  piu  chiari  lumi  ammorba 
ArìXg  tempo  del  tuo  rag  gio  fereno 
JSIon  era  mmdiofa  al  nofro  fiato, 

O  di  te  innamorato 

Il  del  ti  raccoglie  a piu  tardi  almeno:  , 

Che  ifecófa  da  lui fu  il  tuo  Splendore, 

Siam  noi  refiat t  in  tenebrofo  horror  e . 


Ben 


FRANC.  CABVRACC.I. 
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ifc/zft’  veggio  furali  Cereri falita , 

-£'/■  coronata  di  quei  doppi  allori 
Fra  gl  angelici  chori , 

Che  fon  tuo  merto,  é  l  mondo  dar  non  può  te: 
Ma  ripenfando pur ,  che  i  nojìri  honori 
Caduti  fono,  &  la feme  fallita, 
jT u  fi  co’ l  vero  vmta , 

Vi idi ,  corri  io  diuengo  immobil  cote  : 

Fanima fi pungente  flral percote ,  i 

Che  di  morte ,  &  d’ horror  tutta  s  ingombra  ; 
Et  f  non  eh' alcun  dolce  le  procaccio » 

Già  difciolta  dal  laccio 
Di  s)  amaro  dolor  farebbe  fgombr a  ; 
Màgiontaàl’vjciodel  fuo  albergo,  indietro 
S  ì  la  richiamo ,  &  sì  vita  tri impetro  : 

Soffri  dolente  ;  in  cielo  a  fdegnos'haue 
Difo ,  che  controlui  qua  giu  s'accenda, 

Perche  agl- occhi  contenda 

Quel  fol ,  che  in famaìquì,  là  in  gloria  irrag  già-, 

. 

fcV  .‘‘w 

H 


Non 
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Non  e ,  che  l'ali  a  feguitar  lo  Jìenda  : 

Ei  far  a  fogno  a  l’affannata  naue  , 

Che  combattuta  pane , 

Benché foglio  non  fa,  che  a  temer  haggia , 
E’ l  nome  di  fuaimprefahonefla,  &  faggia 
E  animo,  il  gran  valor  lodati,  &  (parti 
Con  chiaro  ejfempio  d  glorio  fe  palme 
Infammeran  mi  II' alme. 

Et  rinouar  vedremloi  n  tante parti , 

AnTg  pur  di  mortai,  eh' egli  era,  diuo  ; 

Et  chi  l’ veci  fe ,  fatto  l  ha  si  viuo . 

Ed  per  l’alpe  te  nvd  Canyon  mia,  doue 
Vece  fereno  d  fe  l'aere  d  intorno 
Piti  iti  poggiando  l’anima  beata  ; 

Jtii  per  tutto  guata 

Ogni  vefligio  del  fuobel  foggiorno. 

Et  rigandol  di  lagrime  dì ,  queilo 
Può  dare  il  mondo,  haurai  nel  cielo  ilreilo . 


Al 
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Al  S.  Pirro  Stefanvcci  rilpofta. 

O  m  e  talhor in  bel  fìggo  lontano 
Loda  altri  due  begl’  occhi,  e^un  Afo  chiaro , 
Altri  adendo  ne  tragge  a  mano  a  mano 
Fiamme ,  che  forfè  pria  no' l  rifìcaldaro . 

Cosi  ’voHro  lauoro  a  me  f  é  caro 

L'altrui  parlar  :  poi  Adii  si  fìourano  , 

Che  fèda  prima  <v  e' n  mofìrafle  auaro 
/ n  gran  tefìr  non  fu  temere  infano . 

Felice  penna ,  &  pollo  ad  arte  inchiofìro 
Quanti  ne faran  vaghi  meco ,  &  quanti 
Diranno  ;  Quegli  Febo  d  te  ne  fìorfì . 

Et  del  bel  colle ,  fìene  i  dolci  canti 

Rinuerde  antico  honor ,  da  l'Orfì  ad  Oflro 
Qual’  altro  mai  piu  fortunato forfè  ì 


H  2  Alili- 
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All  Illuftre  Mons .  S  a  ssatelli  in  morte 
del  S.  Conte  Francesco  luo 
fratello . 

N"On  cadde ,  anTf  riflette ,  Qf  da  l’artiglio 
Di  morte  riuoloflà  Ì  alme  liete 
Ilfratel'uoflro  Conte  ,  ho  mai  rendete 
Pm  chiaro  il  cor ,  &  men  turbato  il  ciglio  . 

Pur  perme  ai  fuo  ‘volar  fede ,  conflglio , 

Ardir ,  pietà  ,  die  bora  flutto  miete  ; 

Onde  con  maggior  gloria  ognhor  s vedrete 
Suora ifafli fiorir  Ì aurato giglio . 

V* ir  far  lagrime  trifle  in  vefla  negra , 

Gir  fólpircfò  il  cor ,  dimejfo  in  ruifo , 

Di  perduto  deflo  nulla  rintegra . 

S  elidei  fio  morir  in  Paradifo 
JS'e  Ì  eterno  trionfo  fi  rallegra , 

Perche  noi  pianto  far  di  dolce  rifa  ? 
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Al  S.  Pirro  Stefanvcci  rilpofta. 

OSi,  6T3  non  tema  irati  flutti ,  ò  i lento 

Qual pi'uflero  talhor  Eolo  diflflerra  \ 
iJer  jeinmar  ‘vostro  flit  ;  poiché  da  terra 
Leuato  per  lo  del  correr  lo  flint o . 

Ade  verde  legno ,  &  difarmato ,  &  lento 
Atra  tempeHaanchor  nel  porto  ferrai 
Et ,  fé  marrifhio  alcuna  volta  in  guerra  6 
Pirrq  fleguendo  voifol  non pauento  ; 

Al  cui  bel fluori ,  re  w  d’ alcuno  e  fritto 
^ flcherfar marini  moflri ,  &  /’ 

P  or  difliofa  gm  gli fldegfli,&  l’ire, 
didà ,  per  dolce  vfo  in  cor  gentil  pre fritto 
P arui,  eh' à grande honor  mia mufla aflirti 
Etprecorremitab  che  vi fìcortdatv)X  '  ‘ ;  " 

tfcV'Ù:>k  t'WWWKVì 
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Nella  partita  deH’Illuftrifs.  S.  A  n  g  e  l  o 
Cesi  perFranza. 

AN  G  e  L  nuouo  qua  giu ,  che  di  defio , 

Divietate,  (f  dif  è  t’ impenni ,  &  volti 
Et  da  l’vn /corto ,  ^ piti  dal’ altro  Sole 
P  orti gl'  imperi  del  terreflre  Dio; 

Spiegha  i  bei  vanni  homai ,  che  a  te  s'aprio 
Sereno  il  giorno ,  &  del  tardar fi  dole 
Quello ,  che’ l  tuo  gran  nome  honora,  &  cole 
Per  te  beato  mio  terren  natio . 

Freme  ogni  cor  di  nobil  fdegno ,  &  fido 
JSlon  pur  a  tanta  imprefia  arche  dtjferra , 

Ada  con  arme  occupar  la  gloria  acenna . 

Parti  felice,  eh’ al  tornar  mi  fido 
V dir  hoggi pietà  circonda,  &  ferra 
Apennin  ,  Adria,  Po,  Foglia,  & Scultenna , 


In  morte  dell  111.  S.  Angelo  Cesi. 


OV  est  e  mie  incolte,  &  dolor  ofe  rime, 
Che  di  merito  altrui  grafia  produce 
Scriuerpotefinn  oro  qual  piu  luce. 

Et  oue  ultime  'vanno  andaffer prime. 
Notti,  mano ,  penfier ,  ingegni ,  &  lime 
Confecrarei  al  mio  benigno  Duce  ; 

Si  temo  forte  a  par  de  la  fualuce 
Non  il  mio  ofcuro  Siile  ingrato  e  Slime . 

E  ino,  che  vede  ogni  fua gloria  aperto , 

E'I  mio  di  lui  penfier  fido,  &  amico , 

Ma  chi  me  intorno,  &  per  pietà  mafiolta. 
A  N  G  e  l  nouo  del  del ,  fi  il  tuo  gran  merto 
Mi  fi  niega  fieguir  con  chiaro  grido 
Tacita  v guai pietà  nonmi  fia  tolta. 


In 


In  morte  del  medefimo . 

QV  ella,  che  di  fua falce  piu fi  gloria 

Quanto  dà  colpo  piu  fero  inhumano  >  .  J 
Ferendoil  mio  Signorsì  fatto  vano . 

Ogni  dijfegno  di  già  ordita  hi  fior ia  : 

Et  tolto  al  Tebro  rinouar  memoria 
'Di  mille  fatti  egregi ,  e  a  mano  a  mano 
Gl’ antichi  honor  ;  ahi  cheinuidiofa  mano  \ 
E  ronco  la  t  dadi  si  alta  gloria. 

S  ì  tojlo ,  come  rofa ,  che  in  fue  chiome 
Sparger  cominci  il  primo  honor  de  l’horto 
Importuna  procella  auuolge ,  e  sfronda . 

O  fallace  speranza  no  flra,  come 

Rompe  nel  mefzjO,  &  da  l’amata  porto 
Lunghi ,  ne  vitto pur  nel corfo  affonda* 
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In  morte  del  medeimo. 


QV  andò  la  notte  fiotto  oficuro  velo 

Selue,fiafii,  campagne ,  &  fiumi  aficondet 
Se  formontandodal'eflreme  fìonde 
Vien  la fior  ella  del  Signor  di  Deio: 

Leuano  i  peregrin  le  luci  al  cielo 

Securi  homai  per  valli  ime ,  &  profonde  ; 

Ala  fi  denfì  Acjmlon  nubi  diffonde , 
Sentondinuouo  per  le  vene  vn  gielo. 

Nott'era  poiché  il  martini  valore \  .  ' 

Coi  forti  antichi  petti  and}  fottevra. 

Et  ciafcun  giua  del  camino  incerto . 

Apparue  in  quella  età  fola  vn fìlendore , 

Che  dolce,  &  pian  fiacca  calle  afpro,  Qferto; 
Aiorte  il  ciaficofi ,  onde  a  l'vfato  serra .  ./ 


r 
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In  morte  del  medefimo . 


EQv e's t a  oime la glo rio  fa reggia , 

Che  ri  fonavi  ogni  ‘Virtù  folea? 

E  quejìoil  campo  oue  fitto  ombra  barn  a 
jMarte  come  la  in  ver  dotte  guerreggia  ì 
O  di  P allude  albergo, in  cui  fi  foggia 
In  compagnia  de  la  diuinaAjìrea , 

Oue  colui,  che  pareggiar  ardea 
Valor,  che  mortai  hmm  rado  pareggia  ? 
Largita  qual  piuverfailaelo  in  quefia 
cTutta£accdfe,& quindi fi dijfufi 
Quafi  da. font  e  giu  per  mille  riui  : 

Qui  ricetto  trouar  le  fiacre  Adufi ,  . 

:Qfiifiim  le  nobil'  ArttindanXa  ,j  n  fejìa , 

T* H  morte  d'ogm  ben  fola  ne priui . 


In  morte  del  medefimò . 


DI  lucidi  arme ,  &  più  di  gloria  cinto 
L  ftalico  valor  innmcor  tutto 
Dopo  tanti ,  &  tant’ anni  era  ridutto , 
C’haurebbe  il  mondo  conquifìato,  vinto t 

Elrojfomardinouo  fangue tinto , 

Et  Perfia piena  de  l' antiquo  lutto , 

E  l  E  art  aro  crudel  Jèmd, & dijìrutto 
Al  carro  tratto  in  Campidoglio  auuinto. 

Jiiorte  ci  tolfe ,  e  n  ciò  fè  fuo  co  fiume  y\  A  mrxvfX 
Che  più  nobil  valor  -putto fio fura  :  ' 

Quelle  virtù  di  fempreviuer  degne  .  «Vi 

Ahi  fera,  &  di  frittate  brame-indegne-  «  VQ 

. .  a  gl’  empi  deporre  ogni  paura ,  '  ^  ’> 

Ml’Hejjìeriafyòglrar  deprimo  lume:,  ■  ^ 
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In  motte  dèlmcdefima. 

A  Ma  ti  colli  del  bel  Tebro  altero , 

Cui  dt  lontani eSlreme  '■ voci  inuio  , 

Il  ciel  vi  fi  a  benigno  fempre ,  aUio 
Dolcepàtria:,  che  più  veder  non  fero  ; 

Ben  d'allargare  ilftto  ristretto  impero , 

Et  piu  gratG'fnàSirarmt  hebbi  defio  ; 

Ji4à  Mao]  haWrp,  clpietofo  voler  mio 
Feri,  colpo  dì  mòrte  acerbo,  &  fero. 

Quanti  trofeififint^necorfo ,  ■& .-quella  • 

Cruda  concefifrmhan  race  ór  ti  farro , 

E  l’arme,  e  Icore  ancho  in  tuo  prò  difoSìo . 
Cosi  dicea  con  languida  fimella 

Volgendo  à  pena  gl’ occhiai’ aer  fiero,  ,  . 
Ma  invah ,  che  troppo  del verainterpoflcu 


In 


In  morte  dello  iftefìo . 


NO  N  per  oro  cercar  graùe ,  o  [e guato , 

Ne  gloria,  che  fra  noi  tanto  fi  pre{zpa  ; 
jVLa  per  lucere  al  cielo  in  fua  forteXzja 
La  Senna  vide  il  mio  Signore  armato . 

Il  petto  opporre  al  ferofluol  fpietato 

. .  eh’ ogni  diamante  atterra ,  &  (pe7g<>a. 

Et  co’ l  ferro  ammollir  /cogli ,  &  durelz^a, 
Ond’ era  il  no  flro  nauigar  turbato . 

Non  e  ,  fe  dritto  efiirno  in  quefii  humani 
Caduchi  fior,  c  hor  fieruid'  oflro  adhugge , 
Hor  recide  Aqmlon  da  por  fua  Jpene. 

Beato  lui ,  che  l  cor  a  penfier  vani 

Sottrajfe,  &  que fiavita ,  che  fi fiugge 
Arrefioin  parte,  oue  al  miglior  $  attiene  « 


Alili- 
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All  Illuftrifs.  Signora  Beatrice 

fila  Conlorte.  0  ^ 

vv-'  '  •“  :  '  v  , 

DI  lagrime,  che  già  da  bei  voflr  occhi 
Difilla duol ,  benché douuto ,&  pio. 
Chiudete  Donna  homai  sì  largo  rio , 

Et  dittamo ,  non  jìral  dentro  vi  tocchi . 

Ne  pria ,  che  l  telo  del  crud’ arco  fiocchi 
Morte ,  ne  poi  fifpiri ,  o  pianto  vdio , 
J[da(peJfoH  tofco ,  onde. l' ha  infufo 
Auuien,  che  dvno  in  altro  cor  trabocchi . 

Et  volto ,  che  pietà  tinger  deuea , 

Reflivn  bel  marmo  candido,  &  gelato. 

Ahi  crudeltà ,  fi  voflro  lume  imbruna. 

Il  petto  vidi,  che  già  fihermo  hauea 

Soura  d'ogn  altro ,  hor  far  a  meno  armato,  » 

Et  dardforXa  a  i  colpi  di  Fortuna  ? 


Alla 
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DE  h  qual  graue  dolore  il  cafio  volto 
Di  cosi  amare  lagrime  vi  bagna 
Donna  chiamando  lui ,  che  non  v  e  tolto , 
Ala  il  del  breue Jìagion  da  voi  ficompagna . 

Si  tofio,  come  ha  fiori  ogni  campagna , 

Et  ghiaccio,  &  il  mattino  a jera  e  volto 
Far  vi  vedrete  al  vofiro  amor  compagna 
In  piu  bel  nodo,  &  niai  non  fia  difciolto . . 

Hor  verjo  il  del,  oue  da  voi  s’ afpir a. 

Et  oue  ride  quei, eh'  altrui  da  pianto 
Adeglio  con fiojj eredita  fi fio  [pira,, 

Impetrami  ti  prego,  o  An  gel  fanto  >  I 
Pel  duolt  che  di  tua  affienila  mi  mar  tir  a , 
Ch’io  ti  ritroui,  &  tifila fiempre  a  canto . 


Vi 


m 


A1S. 


Al  S.  Cardinal  Cesi  quando  dipartì 
per  Romagna . 


PArti  Signor,  che  le  benigne  felle 
S orgono  al  tuo  partir  lucide ,  &  feffe  ; 
Tacciono  i  venti ,  &  fono  in  bando  mejfe 
Pertanto  fatto  l' borri  de  procelle. 

Torna  a  veder  l' alme  Cittati  ancelle , 

Già  fortunate  à  la  tua  man  commejfe  ; 
Mirale  a  dentro  ;  &  ne'  fuoi  cori  imprejfe 
Di  te  vedrai  forme  viuaci ,  &  belle . 

JSfe, fe  per  gloria,  (S fua  falute  Roma 
Di  gemme,  &  di  monil'  offrir  fi  vide 
Ricco  tefir,  far  anno  elle  men  pronte 
A  tuoi  cenni  fogliar  fi  &  collo ,  &  chioma. 
Le  braccia ,  il  petto ,  valor ofe ,  &  fide 

Ti indicar  e  i  G  i  e  s  v  gl’  oltraggi ,  &  l' onte . 


SIgnore  il  vofiro fidegno  e  ben  sì fiero , 
Come  di  Caurogiel  turbido,  &  denfo; 
Aia  quando  dentro  a  me  torno,  &  ripenfo 
Altro  rifugio  al  mio  temer  non  chero  : 
Quiui  al  vofiro  voler  fido  p  enfierò 
Adi  fido far  deuoto  ogni  mio fenfio  ; 

Quiui  eia fede,  &  ogni  affetto  int enfiò 
Cosili  vltimo  di,  come  il primiero. 

Ne  per  gufar  d  ’inufitato fiele 

L’alma,  ch’ai  cominciar  dolce  v  aprefè 
Ritrar  vi  può  di  men  benigna  imago  $ 

Aia fie  pur flratio far  d  ’vn  sì fedele 
Infiolito  rigore  in  voi  s’imprefie , 

Ancho  a  morte  riandrò  contento,  &  paco. 
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NO  b  i  l  co  fa  immortai  caduca  ofcura 

Spoglia  P  i  s  t  o  f  i  L  mio  velando  cinfe , 
Quando  quefi’ alma  da  principio  auuinfe 
Ne  l' Inumana  prigion  l'eterna  cura . 

Ecco  per  gl’ alti  monti  homai  non  dura 
Neue,  che  dianogli  fredd'aere  vi  firtnfe. 

Ne  viue fur ,  che  tutti  il  giel  gl' ejìinf  e 
Lajfo,  cosi  noifirugge  il  Tempo,  &  fura 
Ahi  di pronf  alimo flro  armi,  &  honori 
BellèXz^a  vn  vifo  di  fuecare  foglie 
Non  fu  mai  lento ,  o  men  predar  gl’  increbbe, 
ha  neue  m  quell’ humor  onde  s’accoglie , 

Et  nel  feme  natio  tornano  i  fiori , 

In  poluel'huom,  che  di  tal  mafia  crebbe . 
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Chi 


CHi  pafcer  fama  in  fuo  dt giuri  s’affanna 
Et pallor  finto ,  &  chioma  horrida  vefie 
Con  lame  di  bontà  mentite ,  &  mefie 
L’altrui  confi  etto ,  &  piu  fefiefifo  inganna: 
....  non  fi? eri  merce  ;  che  non  appanna 
Alcun  velo  mortai  occhio  celefie  ; 

Eu  coprendo  il  martir  di  lieta  vefie 
Avolontaria  pena  ti  condanna. 

Adiri  quel  dentro  Sol ,  che  fol  comparte 
Suo  premio  di’ opre,  &  chi  ver  poca  terra 
Non  fdegna  ritener  paterno  Xelo . 

A  che  cercar  te  foro  in  bajfa  parte 

E r a  vermi ,  &  ladre  man  ?  cercalo  in  cielo , 
Euo  cor,  tue  gemme  vna  fol' arca  ferra. 
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Giace 


GIage  il  mio  cor  ne  l’vna parte  affetto 

Si ,  che  a  mouerla  in  van  la  pungo ,  e  tergo 
Arte,  o  forila  non 'vaimi,  onde  a  te m  ergo, 
Et  folodituaman  foccorfo  affretto . 

Aid  Juol  d’ horrida polue ,  &  negro  tetto 
E  atto  e  S  i  gn  o  r’  il  mio  terreflre  albergo 
Di  cosi  parche  lagrime  /’ off  ergo , 

Con  si  rari  fofpir  lo  purgo ,  &  netto  * 

Indegna  parte  cui  per  entro  lujìri 

Diurno  fguardo ,  &  che  d’vfato  piede 
Premerle  felle  vn  Jol  vefigio  adorni . 

Palla  il  parlar,  che  s  ad  oprare  indujìri 
Son  mille  feruihumano  impero ,  ho  fede 
Chel,  mio  cor  a  tuoi  cenni  in  vita  torni . 


AMar  chi  del  tuo  ben  diletto  prenda. 

Et  pianga  del  tuo  mate  gentil  ’  opra , 

Che  naturai  virtute  in  core  adopra, 

Non  raggio,  che  da  D  i  o  pioua ,  &  difcenda . 
Le  braccia  il  vojlro  amor  ambe  difenda 
Verfo  i  nemici ,  én  fengl  ’ accolga ,  &  copra  ; 
Quefo  auerra,ch’  al  Sol  v inalXgfopra , 

Et  del  Padre  del  cieljìgli  •vi  renda . 

Non  agl'  amici  fol  larga,  &  comparte 
La  dolce  pioggia,  o  difua  bella  luce 
Nega  agl' empi  D  io  far  dono gentile . 

0  $  egli  e  tal  del  mio  celejìe  Duce 
Lo  jìil,  diurna,  &  bene  dettai' arte , 

Onde  render  mi pojfo  a  lui  fimile. 


Ne 


NE  Benaco  alfb  mai  si  altere  l'onde , 

Quando  a  turbarlo  e  piu  merigge  intento  ; 
.Me fé  procella  con  si  granfrauento 
Di  Le  mano  talhor  gemer  le  fronde . 

Per  quante  hor  alti  monti,  &hor  profonde 
V. aUi  di  mar  frange  a  contrario  vento 
Mane,  fòla  per  cui  vafi  a  contento. 

Che  ben  pub  franagli ar ,  ma  non  offènde . 
Quando  h  i paurofmauiganti  inermi 
D' ogni  freme  G  i  E  s  v  falute ,  &  guida 
Su  per  /’ onde  tranquille  al  Juo  gir  venne. 
Chiècoflui,  che  i  venti  fa  far  fermi 
Età  turbato  mar  fuoi  pafri  affida  ? 

Diffe  Matura ,  &  le  man  giunte  tenne . 


PVN- 
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PVngente  a  dentro,  &  none ff?ada,o  maglia, 
Chele  fiacontra,  eladminavoce 
Scritta ,  che  il  core  a  /’  auuer fario  eoe  e , 

Non  che  da  i  colpi  fuoi  difender  vaglia  : 

Et  e  quel  telo ,  choggi  abbatte ,  &  fmaglta 
Per  mah  di  Christo  il  tentatore  atroce. 

Cui  di  punte  mortali ,  onde  fi  eoe  e 
Non  vai ,  che  primo  il  vincitore  affaglia . 

Arma  felice ,  che  per  opra  mai 

Non.  . . .  ,0  ti  confimi  vnqua  per  tempo, 
Etchiti  gir  a  con  falute  offendi . 

Oche  piaghe  nei  cori  amici  fai 

Rompendo  il  marmo  lor  di  tempo  in  tempo , 

Et  ferendogli  piu ,  più  gli  difendi. 


CvRÌ 


CV  R  i  pietofo  altrui  vita,  Qr'  fojìegno 

Chi  cerca  il  cielo ,  &  nel  di  ejìremo  amaro 
Dolce  in  fuo  tron  con  mille  (quadre  d paro 
D  i  o  peri  dir,  ch’indi  n’ha  merto,  &  pegno. 
V t en  benedetto  mio  pope  di  il  regno 

Promejfo  alhor,  che  quefleman f or  maro 
L'acqua,  la  terra,  e  l  del  fereno,  &  chiaro 
T ?  di  vita  immortai  hoggi  fo  degno. 

Foco fen(a  pero pttragger  mai 

Se  morendo  a  i  martirproui  chiunque 
Contragl'humili  miei  spietato  vijje. 

Deh  chi  ni  incende  il  cor  di  dolci  rai 

Son  quejle  leggi  egri  mortai  quantunque 
Cielo ,  &  terra  trappap  eterne,  &  fiffe. 
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Nei. 


NE  l  tempio  al  diuin  culto  in  prima forto 
E  d'auan  il  menar  ;  fgombri  il profano 
Empio  GOllume ,  chi' l flagello  hmn  mano 
De  l’vn  braccio,  &  del’ altro  infume  attorto. 
Signor  tu  eh’ d  dur  legno  affjfo ,  &  morto 
Fofh  l' autor  del  venerabilfano 
O  non  fa  (fecomaidiftuoloìnfano , 

Alà  cafa ,  oue pregar ti  humile  accorto . 

Qui  ne  chiami  à  te  fede ,  ei  cori  accenda 
Quelviuo  amor ,  che  te  morir  conflrinfe 
Solo  per  far  delnoEro  fallo  amenda  ; 

Non  vii  guadagno  ;  Jètalun  ne  Jfinfè 

Vi efedagneli  perche  più  lupo  prenda 
Al  tuo  dentro  veder  indarno  cinfè. 


SI  G  no  r  l’anima  mia fiirto  nemico 
Hor  con  duro  flagel  batte ,  &  tormenta , 

Hor  perche  alfuo martire  ella  consenta 
Palletta  pur  con  rio  piacere  antico  : 

Effe  le  noue  mie  ragion  gli  dico 

Piu freme  alhor  ;  ah  Signor  fa,  ch’io  fenta 
Quefia  fera  crude!  di  tùa  man  fienta, 

E tfciolto  il  cor  da  cosi  duro  intrico  . 

Mifero,  &  sio  non  fon  di  quella  greggia , 

Che perduta  racquifti ,  hor  quale  ofiefa 
De  la  infinita  tua  pietà  mi  priua  ì 
Sei  cibo  can  non  è  ragion  che  deggia 
Pajcer  de  figli  x  almen  fiotto  la  menfit 
Le  fregolette  giu  raccolga  ,  &viua . 


In- 


INtorno  a  lacuna ,  oue  àgrartfchiere  fiatino 
Infermi  per  ciafcun  diuenirfano , 

Languido  giaccio  anch'io ,  ma  pure  in  'vano 
Signor  già  volge  il  trentottefim  anno . 

Altri  fulvamente  a  fcender  vanno , 

Come  nel'  onde  appar  moto  furano  y 
Et  io  fon  tardo ,  &  huomnon  ho ,  che  mano 
Ah  porga  a  vfcir  di  così  lungo  affanno  : 

Sì ,  che  temo  non  anì(i  e  flint  a  giaccia 
Alia  vita ,  eh' a  fanartruoui la  firada. 

Et  la  perduta  fua  virtù  racquifii  2-  '  j\ 

Alà  tu  che  fendi  verfo  mé  le  braccia 
Pon  fine  ài  giorni  dolor ofi,  &  tri  fi,  -J, 

Et  di,  chiojòrga,  &  co'lmiopejovada. 
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I)  I  e  t  oso  padre  cosi  menfofi io 

Empio  figliuolo  -,  incontra  ti  ciel  firn  gito  s 
Et  di  peccare  al  tuo  cofpetto  ardito 
Vengo  di  mille  colpe  infiufò ,  &  rio. 

E  amor  ver  fi  me  tuo  dolce  natio 
Di  mio  proprio 'voler  da  me  fallito 
Degno  non  fon ,  che  rifimar  fia  vdito 
Nel  nome ,  onde  Natura  a  te  vivaio . 
Quanto  ne  la  tua  marnerà  migliore 
La  fciar  la  briglia ,  &  de’  paterni  cenni 
Far fjirono,  e  freno al  trauiato  core . 

Chiefì  le  mie  fufìanTg ,  &  si  mal  tenni  . 

Che  in  breue  ferifa  battere,  &  fènfahónore 
Sento  tra  imretondi  greggi  d  viuer  venni  * 
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ECco  ritorno àvoìbeateriue » 

Onde  per  ben  partir  mai  non  conuenne , 
Hor  batta  pure  il  grande  augel  le  penne , 
Che  mai  non  pofia ,  & fine  altrui  preferme . 
Le fredd’hcre  con  •voi ,  con  -voi  l' esime 

V mrommifin ,  ch’ai  del  l’alma  s  impenne  ; 
Et  oue prima  in  questo  career  venne , 
lui Je  ne  fica ,  en  proprio  albergo  arrìue . 
Dolce  ne  bofhivdir  aure  fiaui 
Gir  fio  spirando,  &  per  fafiofi  calle 
Affaticar  fi  limpido  ruficello . 

Dolce  tra  veltri fior  tempefie grani 
Schernir  :  ne  so  per  me  quanto  fi  falbe 
La  rete ,  onde  Sfuggir  nejfmo  è  augello . 


F  A  i* 
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FAlsa  «z lagheX&a ,  &  van  de  fio  mi  forfè 
Padre  del  del  dal  càmbi  dritto ,  &  vero. 
Et  ad  inculto  aff  rifimo  fenderò 
Agognandoti  io  pur  cieco  mi  forfè. 

Qui giacqui  infermo ,  -&  la  tua  man ,  che  porfe 
Spèffo  rimedio  a  l’egro  mio penfiero 
Vuh,  ma  dietro  ajalfo  lufmghiero 
Pur  fempre  il  core  in  noni  lacci  corf . 

Empio ,  &  indegno  di  si  dolce  Padre, 

J\4a  fentoanchor  la  tua  pietà  natia. 

Che  mi  richiami ,  &  di  mercè  m  affidi  : 

Quanto  le fl rade  fur  distorte ,  Qp adre 
Del  mio  error ,  tanto  lagrimarvorria , 

Tanto  prego  dolore  a  te  mi  guidi . 


PVN- 


P|V  N  G  E  N  T  i  (pinco,  quelle  chiome  terfe. 
Che  fece  di  fua  man  l’eterno  amore 


\\  i 


uo  proprio  humor  e 
Si  care  membra  fur  tutte  cojperjè  ? 

Quefti  pie ,  quelle  man  fife,  &  aperfe 
Ajpro  ferro  crudeli  empio  furor  e 
Impiago  il  petto ,  &  giu  difcefe  al  core , 

Che  piu  d'altrui  ,  che  di  fe  duol  fojferfe  ? 
Dirmi  odo  -,  ilfangue  da  fue  vene  eshauflo 
Riforge  amici  in  voi  vita ,  &  memoria , 
Come  fece  di  se  vero  holocaufio  ;  1 

Far  non  fu  mai  valor ,  cerco  vittoria 

Con  dura  morte  ;  &  fopra  il  tronco  infaufo 
Sali  à  riportar  trionfo,  &  gloria. 


8  8 

A  L’apparir  de  l’imifibil  Sole, 

C'hoggi  fimo  Ara ,  &  di  Betblem  for monta 
Fugge pena ,  ira,  inganno,  odio ,  frode ,  onta 
Nel  baffo  horror  de  la  terrefìre  mole . 

Et  ritornando  con  tutta  fua prole 
Gmjhtia  ne  l'antico  feggio  monta  > 

La  nuda  Vi tritate  è  f eco,  &  conta 
Quanto  imparo  ne  le  celejìi  f col  e . 

Da  quefi' Aurora  il  fuo principio  ha  l’anno 
Primo  dei piu felici  -,  che  mai foro 
O  che  dolci  armonie  fede  ne  fanno. 

Gloria  pace  rifuona  il  diuin  choro , 

Et  de  la  bella  età  vibrando  vanno 
Fra  le  candide  nubi  i  raggi  d’oro . 


Chi 


CHi  è  fermato  di  menar  [noi  giorni 

Su  l’ herbe  à  piè  d’vn  rio j otto fefcb' ombre 
Coja  non  vien ,  che  piu  caro  L' ingombre , 

Et  da  s)  dolce  albergo  lo  di  forni . 

Quel ,  J e  lafciando  ora  de' faggi ,  o  d'orni , 

S egue  ‘ vna  fera ,  ou  alto  bofco  adombre 
Pregarà  bella  Donna  in  van  ,  che  fgombre 
Ealpenfiero ,  &  tra  fi or fico  foggiami . 
Semplicetta  farfalla,anchor  che  in  parte 
Sentito  h abbia  martir  con  l’efirem  ali , 

Corre  pur  a  l’ardor  di  ch’ella  e  vaga . 

Mio  cor  da  cinque  altrui  piaghe  mortali, 

Oue  trema Juo  ben  nulla  diparte, 

Quiui  ogni  danno  lacrimando  appaga  • 


M 
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VE  g  c  i  o  per  far  dime  poiuere,  &  ombra 
Aliato  il  braccio  perfeguir  mia  ‘vita, 
jVJorte  adùgnhor’hb  la J uà  voce  vdita , 

Che  lo  mio  petto  di  timore  ingombra . 

Jida  pur  cieco  defr  l'anima  adombra , 

Et  caduco  piacer  jeco  l'inulta, 

Chefedate  Signor  non  maone  aita, 

Ella  fa  toflo  d  ogni  luce  fgombra . 

Rammenta  lei  con  tmifoam  accenti 
Il  fuo  periglio  si ,  che  non  v’intenda 
.  .  cornetta  e  cinta  fol  di polue  intorno . 

0  non  fa  par  Signor  turbine  diventi , 

JVLa  in  e  hiufa  parte  vn  dolce  forno  prenda. 
Fin,  c h’ io mijuegli a glcriojo giorno . 


**  FRANC. 
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FIglio  eterno  del  del  cui  fommo  am  ore 
V'erjb  me  di  tai  nodi  frinfe ,  &  tanto , 
Che  con  acerba  indegna  morte  quanto 
Perduto  hauea ,  tu  mi  rendejìi  honore. 
Gira  il  bel  raggio  tuo  dentro  al  mio  core 
Si  che  ft  de  fi  a  doloro  (o  pianto , 

Che  l'altrui  lagrimar  tuo  petto  finto 
Non  trouo  duro  mai  per graue  errore . 

Et  fe  pur  degnio  fon  di  pianger  fempre 
Colpa  di  me  3  rammenta  il  proprio  fangue 
Nel  duro  legno ,  eh’ à  mio  prò  jpargejìi . 
Quefio  licore  il  mio  velen  contempre , 

Et  n  ho ferma  ferarfa ,  quando  ejfangue 
Con  si  dolce  atto  al  dur  tronco  pendejii . 
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ERrai,  perche  luoco  imo ,  &  deferto , 
Oue  giunge  mai  celejìe  raggio 
C  on  morte  d  lato ,  &  tal prefi  viaggio 
In  feguirfol piacer  falfo,  &  incerto . 

Dola  primo  fentier  quanto  pm  erto , 

D anto  dritto  d gioir  con  piu  vantaggio  ; 

Deh  come  tardi  il  mio  fianco  coraggio 
Sformo  a  tuoi pafii ,  &  al  beato  merto . 

Felice  ,fe  nel  giogo  afro , & foaue 
Da  la  fatica  in  fùa  mercede  altera 
Non  torcea  il  piede  per  altrui  vaghezza* 
Quinci  Giesv  del [acro tronco grane 
Al  del pafio  con  quell' amata  fchiera , 

Che  di  pianto  3  &  cruor  fegnato  l’haue . 


Come 


CO m e  lafiiuo agnel fiejfo trama 

Pafcendo  incoile,  Q?  la  vagherà  il  mena 
Lungi  dal  gregge ,  oue  piu  vede  piena 
Riua  di  her betta  tenera  natia  : 

Poiché  ad  altre  montagne  il f  ole  inula 

Gl’ alti  fuoi  raggi ,  &  notte  il  mondo  ajfrena 
Sparge  tra  i fo  Iti  horror  voci  di  pena 
Cercando  in  van  de  la  fmarrita  via . 

T'alio feguendo  le  vagheTz^e  corji 

Lunge  dagli  altri ,  oue  in  ne gr  ombre  inuolto 
Pianfiil  dritto fentier ,  che  pur  non fcorfi. 

Hor  dal paflor  l’amica  voce  afcolto , 

Et fiero  }Jeben’io Jìefio  mi  torfi , 

JN le  l'aperte Jue  braccia  ejfere  accolto . 


Pen- 


O A  <*¥$<8  Ri  ME  DI  MEisòER  tfpfiyS 
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Pentimento. 

A  d  r  e  nojlro  dinanzi  al  tuo  gran  trono., 
Ctì  e  foura  il  ciel ,  il  mio  albergo  bra  mi  , 

V engo  prof  rato ,  (S  lagrimofo  al fuono 
De  t  amoro f  voci ,  onde  mi  chiami  ; 

Aden  tre  io  procuro  d  lem  r  mio  perdono , 

Et  cerco  di  fmcrfare  i  terre  flr’hami , 

Per  la  pietà ,  che  mi  f  hdfatto figlio, 

Eion  turbi  altro penfièr  quefio  conjiglio . 

Co  fa  bella  mortai  con  trippa  fede 

Amai  qua grn ,  che  di  te  jolo  e  l’ombra  ; 

Ombra ,  che  in  notte  fi  nfolue ,  cede , 

Et  dimorfe ,  &  d  horror  al  finn 'ingómbra  j 
E’I  tuo i  fplendor ,  ch’ogni  intelletto  eccede 
Pofi  in  oblio ,  che  s  altro  non  l  adombra  , 

Potea  co' l  lume  de gli  efi re mi  rai 
E  unto  gioir ,  che  mjnlanzuifi  mai, 

W:  :X'è  &ùi:£ 


Ma  quella  piagai»  me%o  al  petto  impreffa 
Portai  gran  tèmpo,  & non  chiede/. Joccorfb , 
Se  non  da  quella  cruda  fera  isiefifa , 

Che  per  farmi  morir  mi  die  d,i  morfo  : 

Prefio  a  le  brame  fue  volli  con  ejfa 
G iota  tr  ouare,  &  in  marcir  fon  cor fb. 
Giacendo  inculto ,  &  arido  terreno , 

Non  feppid  la  tua  pioggia  aprire  il  feno. 

Le  fante  voci  tue,  eh' Alpina  cote 
Intenerir  co'  foli  accenti  ponno  . 

Et  quella  sferra,  onde  il  tuo  braccio  fcuote 
A  neghittofi,  &  cari  figli  il fonno , 

In  me  furuane  ad  incantate  note 
Già  fatto  tal ,  chi  anch  or  torpo,  &  affonno3  ■ 
Se  non  quanto  notai  le  tue percojfe 
Bramando ,  che  i  mio  mal perpetuo  fio  (fé . 
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Quello  e  /’ ine  arco ,  eh' a  me  pepi  tanto , 

Sotto  cui  temo  di  mancar  tra  via , 

Quinci  negli  occhi  miei  riforge  il  pianto , 

Aia  largo  men  di  quel ,  che  pur  deuria  : 

Ah  lajfo  me  ,fie  (otto  l'ampio  manto 
hTon  mi  ricopre  tua  pietà  natia , 

Già  m' hanno  in  forila  i  miei  nemici,  &  veggi 
Sfidarmi  a  morte ,  onde  foccorfo  chieggio . 

Signor  s’ agi  occhi  tenebro  f  o,  &  denfi 
V elo  per  proprio  mio  tormento  auuoljì , 

S  a  lodar  /’ ineffabile,  &  immenfi 
Tuo  nome  lingua,  &  cor  pria  non  riuolfi. 

Se  non  pregai  tua  alt  a,  e' l  vago  {enfi 
Dietro  al  voler  del  del  tardo  raccolfi. 
Dammi,  eh’ io  pianga,  & fia  pronto  d {offrire 
Et  agguagli  la  pena  col fallire . 


Hoc- 


HO  G  g  i  il  bel  crin  difirejche  rofe  adorno 
Sorga  la  bionda  Aurora ,  &  porti  il  Sole 
Pm  che  mai  chiaro ,  &  piu  tranquillo  il  giorno . 
Hoggì  di  bei  ligufìn,  pf  di  viole 

Piagano  ì  codile  fueriue ,  & d’ herbe. 

Et  canti  ogn  augedetto  in  Jue  carole . 

Corrano  lattei  fiumi  hoggi,  & juperbe 
Frondeggino  le  felue  a  mélg  il  verno , 

Ne  pianta  al  nouo  A pril  fue  pompe /èrbe, 

Hoggi  dal piu  r ipofio ,  pf  piufoperno  } 

Cielo  s  apre  la fonte  di  quell  acque. 

Onde  chi  beenon  ha  fife  in  eterno . 

Hoggi  il  thefior  de  l’ alte grafìe piacque 

A  Dto  d’aprir  tra  mi  nudi,  &  mendicit 
Et  l’vnico  fuo  Piglio  in  terra  nacque . 

O  fortunati  fecolì  felici  ■  ) 

Quando  vedrafii  la gmfiitia ,  e’J vero 
Seggio  tenere  m  cittadi ,  &  in  vici .  ;  ,  s,  :\ 

0  tre  volte  beato*’®-  quattroiqppero  «  V.  A 

Al  cui  gouerno  federa  Pie  tate, 

Et  eUa  nhaurafolo  il  mifio,  e  l  mero  j 
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Poi  fatta  panHatdtùtPfiu®rtafie. .  A  ;  n  O  1 

iSVri  d'offrir  fi.  ad  afpramorte  ardita 
.  P*?/1  'cfmtitfm  l’effe  fedii  'tinaie fiate . 

Alà  ritornando  àgloriofa  vita 

Sema  in  triónfo  ne  trarrà  la  Aderte , 

Liberi  noi  per  via  dritta,  & ff  edita . 

Dietro  [itei  pap  à  ia  diurna  corte 

Poggiarmi,  onde  il  tempo  ha  fempre  epglioy  . 
C h’ aperte àleipran  tutte  le porte  . 

Quiuiccmvno  e  D  i  o,  &  Padre  ,  &  Figlio, 
Et  Spirito  di  amor  àndreni gufando. 

Qual’ api  intorno  à  ruggiadój  o  giglio . 

Et  cane  ferrcinvimfcmfiandó  ^  lomh  V; 
Diluì  Tinfótmd','&r piglia  fuavirtute 
Ealfifaràejafiuntvfdendti,  amando,  \  ui 

0 glorio (o fiato  di  falute , 

E vi  la  dolcefkafen^a  amaro  fei , 

Alà  à  dir  diluì  tutte  lingue  fon  mute,\ ?.  <  ->  ■?, 
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Com  huom  fi  fe  pér far  gl huemini  Dei 
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Al  Crvcifisso. 

'  -  }\  i  ,  -  v:'.  ’ 

OV  e  importeli piè ,  lafo^0à  fide 
Ofcuro flocco  ih pkìtemofi  fofcQ  . -V:  à. 

/" cdermè  tolto  altro  non  cono  fio  tC; 

Vefigto,  che  difedaafloramortale. . 

Lo  flar me  mia /  «  V 1 

Chiu/t)  il -fistierò  ìl&'efefiwtmth  v&iòfc$\ 

Aitile  odo  gir  per  i  aer  denfo , & fojco 
liorrende ftriqi  dibattendo  Cale  .  .  v;,v,u  )  y 
Len  non 

Semt*amHteM^ùnidè^dèt^'aM%k^ \w^\  VH 

Bdggiod'altapiftdSiG^G^iW'nluct^ 
Qui  di  praprjagydmyhodriego  fyeMr{d'*> 

Al  a floeme  alaorf^dHVaDméhoP^U^at  ,Q. 
Come  t  ha  Padre  batterti  anchor per  Duce . 

« r**K 
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SE  prigione  oue  andar  non  volli  fiiolto 
Da  le  reti  d’ Amor  gran  tempo  lunge 
Lafcia  il fentier,ch’à  libertate  aggiunge 
Lo  pr end' hor rotti  i  lacci ,  ond’erainuolto  ; 
Adà  Immagine  beila  di  quel  volto , 

Che  lefingaal /ito  mal  l’alma ,  &  congimge 
Difperdan  laure,  & fiada  chi  lo  punge 
A  vera  penitenza  il  corriuolto . 

Pero  eh’ in  meXg  al  duol  (pejfo  riuola 
Penfiervfato ,  che’lfottragge  al pianto , 

E’I  mal  (pento  defio  dejìa,  &  raccende . 
Signor  non  vaimi  in  chiù  fa  parte ,  & (ola 
Fuggir  gl'  ajfalti ,  sei  tuo  braccio fanto 
D a  nemico  tal' vn  non  mi  difende  , 

■  % ;,V-,  i.  nyS  nati -«SE,  \W%-.u  ■ 
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A  Giesv  Christo. 


DA  fitperbo  Aquilone  onda  commojfa 
Gira  3 &  fojjnnge  la  mia  fr agii  barca , 

C  he  di  firmata  per  lo  mar  fi 'n  varca , 

Et  non  ha  ,fuor  di  te ,  chi  aitar  la  pojja . 

Che  prò,  fi  quefle  afflitte  membra,  &  ojja 
Àiorteinnegro  fepolchro  accoglie ,  (E  sbarca 
Signor?  &  sopra  di  tua  man  non  parca } 
Si  come  ei  vuole ,  altrui  furor  difoffa. 

Chi  fatto  polue  dolci  ver  fi ,  &  cafi 

Ri [onera  al  tuo  nome  ì  (E  per  qual' ombra 
S’ empirà  l'aere  di  amoro  fi  canto  ? 

Ma  conobb' io  quanto  di  me  t'ingombra 

Vietate  3  alhor  che  per  mio  prò  dannaci 

cr*  ht  tv  x  '  r 

restejjo  a  croce  ingmnoja  tanto . 


SIgnor,  -‘che  di penofo  core,  fio  fico 

Fatchiaro,  &  lieto  ,e  ndólce pianto  appaffi'c  | 
Le  tW'fmrele,  e  n  quelle  acerbe  piaghe,  ■  \  :: 
Onde  col mondo  cgmmto  ben  cono  fio. 

T u  dentro,  oue  alimi  guardo  e  infermo,  &  lofio, 
Vedi  ilmió petto  »  che  ^uadrèdloimpinghe^:  "dà 
^A^\ri^edb.i  perche  d^chrcjìt  5.  ifntaghscd  K 
* Trouarein  piaggia,  fo  in folitanfà  ho f  me  o  ’  "• 
C’hor  m  par  ri  fatiate ,  &  far m  accorga  m'  ■ 

Cre fiere  il  duol  ;  far  vrrfio.  piantil  i  hor  jfrem  x  de  i) 
Gioia  del  cólpo ,  ch’d  morirmi  cfiefi , 

R  e  d’eterna  fialute ,  ecco  ti  porgo 

Mi  fi  d  lagrime  prieghi ,  &  pietà  chsr.à,\\e  V  u 
Maledetto  ilpiacer:,ch.a{^ 
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Mi)  r  t  R-  perviràdafà  ehil'mcidf  i  > j 
Et  chi  l  uccide  pur Jp  e  tato  Jlarf  5  ^ 

L'vno  e  amor ,  cui  penfìer  non  può  agguagli,.rf- 
Ma  d' oom-humamta  i  altro  dmide. 

A.  *  ’ 

Piangi  cor  mio  Gif.sv  fge ,  (precide 

Chi  gl'  cechi  h  oggi  hauer  pud  di pianto  fcarf  ’■ 

De  l'ajciutti  ejjer  lor  venne  à  immollar  fi , 


Cerne  perche  dl  antico  error ~n  affde.  ■■■' 

Effe  non  fi  jj e  incomparohilmèrm--  *  ‘ 


Crudele  a  1  he  piu  egri  hcrdure^Zsa  imprendi , 

.  .  .  .iìiehraEcga,elwr>àmò^rctapertoP 
E  IJangue  'egiàd  ogni  Jua  ^en'afòra,  \/-X 
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MEntre  voi per angufto erto [enfierò,, 
Dotte  fi  rado  al  cielo  altri  smetta  , 
Veggio  acce  fa  d’amore,  onde  s’oblia 
(  igni  frale  caduco  human p  enfierò: 
f  dico  fra  mio  cor ,  ben  lume  vero 
Scorge  cofiei  per  jolitartavia 
Lungi  dal  mondo  errante ,  ouenonfia , 

Che  punto fcemi  il  Juo  piacere  intero . 

Cosi  dicendo  vn  nobile  det  fio 

Tutto  m  infiamma ,  &  prenderci  baldanza. 
Gridar ,  io  muouoanchor  per  queflo  calle . 
Riucren%a  m  affiena,  e  l’error  mio, 

Chenerimajì  didietro:  ma  [per anfa ,  .  , 

Di  [alimi  piangendo  vnquanon  falle. 


.1 M 


In 


la  morte  del  Sig.  Annibal  Carq. 


CÀ  r  o  non  d'Helicona ,  o  di  Permejfo 
Cercar  dolce  diporto  d  noi  conuenne  » 

Adente  e  la  cruda  morte  vdir fojìenne 
Di  Febo  jìil  ne  le  tue  rime  efyrejfo  .•  7 .  '  >  t  t'm ZI, 
Ada  fu  fi  Caro  oime ,  che  fra  lo  JpeJfo 
Bofco  de  le feguaci  querXevenne 
Quell’ ajftramicidial, febea  ritenne 
Gran  tempo  in  dubbio  il  fatai  colpo  iJleJfòA  7  & 

Hebbeteco  d  cader  Polimia, &C ’lio»r^  A  7  7  . 
EtgentileX&ax&inmiofimodi 
L’honefo  rifo  lagrimare  apprefe .  .....  7 

Aid  tu  cantando  eterne  lodid  D.  io  7  mtav? 

Altri  fumi ,  altre  felueMciel  titgJtdirQ 
Aderte  non  te ,  lifludi  noflri  ojfefe . 
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RIME  DI  MESSER  »- 


Q  ;f  Q  ,  .  ,  -  '  tj  ,r  f.T 

L’Amoroso  defir ,  che  il  cor  vi  fogge 
Conte  gentil  i  vafìri  honori  offende. 
Che  dotte  raggio  Amor  vibra ,  e  difende 
Ogn  alta imprefo  ogni penfiero  adugge  * 
Saggio ,  chi  innanTf  a  fooi  colpi  fi  fogge, 

E  dentro  a  ladolc  efca  homo  non  prende, 

E  i  pili  beigiorniinlagrimar  nonffende, 

Me  trema  al  caldo ,  bai  freddo  citi  fi flritggt- 
Voi,  chepoggiando  in fempiterna gloria 
Colfe  a  le  reti  [ite  l' offro  nemico , . 

Per  foriti  dal  bel  velo  torcer  l'ale  . 

Rompete  i  lacci ,  &  segliognhor fi  gloria 
De'  vofìri  danni,  e  più  vicende  intrico  , 

Fate  vendetta d  tante offefe  vguale.. 
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A  Don  Gieronimo  P  allantieri. 

CIngo  noi  crin ,  fi  come  voi  d’alloro  , 

O per  cantar  l' bombii  Marte  eletto, 

A  da  di  defire  il  cor  ;  e  s alcun  detto 
Con  roXzjO  ftil  tal’ hor  formo ,  e  coloro, 

Fo ,  come  chi  d’amato  alto  lauoro 

C ejfar  non  sa,  perche  gli  fa  interdetto  ; 

Non  s’accorda  la  mano  al  gran  concetto , 

Mal  van  de  l’opra  co’ l  piacer  riforo . 

Quel  gentil  Caualier ,  che  d’honor  vero 
Pria ,  che d’acciar compagne felle  armarof 
Chiama  in  fua  gloria  V oi  d  Vrania  figlio  : 

V* oi  d’vn  Heroe  dignif  imo ,  ei  d’impero  ; 

Odo  in  voi  Febo ,  in  lui pietate  imparo  ; 

Che  s egli  e  Enea,  fate  anchor  voi  Virgiglto. 
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^ !  I  tré  Fratelli  della  Lega . 

SAnto  Paflor ,  che  in  chiaro  giorno ,  &  vìa 
Diritta  il  mondo  tramato ,  e  o(  uro 
Richiami  al  del  ;  tuoi  cari prieghi  furo 
L'arme ,  di  che  tremar  gl' inmtti  pria . 

Come  fue  /chi ere  antico  Duce  ardi  a 

Scorger  nel  mar ,  che  le  fé Jìrada  3  &  muro  ; 

Et  fermar  altri  comandando  A rturo , 

Che  gran  promejfa ,  e'I  di  rapito  hauria . 
ViuafferanXa ,  &  con  diletto  ardore 
Dietro  d  candida  fede  furie  forte» 

C  h'à  le  tue  voci  il  diuin  fino  aprirò . 

Indi  giu  folgorar  alto  furore 

Scura  empij  legni  da  l'efreme  porte 
Del  maire  i  lidi  npercofi  vdiro . 
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"\  ITA  per  ss  non potea  dittata,  &  pia 
iVl  Voglia,  ne  filo  aprir  roflro  sì  duro  , 

Se  di  tua  aita  il  proprio  ardir  ficuro 
Il  Leon  genero f  non  Jentia. 

Re,  per  cui  Po ,  Aio  fa ,  Sr’  Ibero  oblia 
‘Timor  r fretto fui  Bateno  impuro  : 
Ate,fe  dritto  col penfer  mi  furo , 

Eterna  gloria  ognhor  mejfaggi  inuia  ; 

Et  a  pigliar  tributo ,  ond' hai  l’honore 
Sopra  Giordano ,  in  bel  dfdegno forte 
Infiamma,  &  punge  il  tuo  ardente  defiro. 
Bella  corona ,  circondare  il  core 

D'alta  pleiade ,  &  ‘virtù  chiare ,  &  forte 
Vefiir,piu  pregio,  che  color  di  Tiro  * 


Hóà: 


HO  R  r  i  b  i  l  ferpe  il  mar  fcorrer  folta 
Gargano fi attentando  ,  &  Palinuro  ; 
\Edifieale  àte  fatto,  &  pergiuro , 

Mentre  inganno  a  tuoi  figlt ,  &  morte  or  dia , 
Per  a  reai,  nel  cui  petto  feria 

Non  frode ,  ma  valor  verace ,  (f  puro , 

‘ Tuanobtl’irain  fecolo  futuro 
Dira ,  come  domo  l’empia  follia 
Et  come  il  nodo  di  pietà ,  &  d’amore , 

Che  tre  difringe  a  vna  mede  fina forte. 

Fu  fol  catena  al  gran  furor  deliro  : 
CanteràmiUe  glorie ,  &  tratto  fore 

Di  fé  co  il  mostro ,  al  Orco  ,&  àia  morte 
Offrirà  al  fine,  ou’hà  piu  no  mar  tiro . 


Nella 


Nella  V  fttoria  dell’Armata  Chriftiana 
contraia  T  urchelca . 


HO  R ,  che ferendo  le  nemiche  prore 

Di  furor  empio  a  noftri  danni  armate 
Pietofo  ardir  nouellamente  ha Jparte  ; 
Loda  celejìe  in  puro  cor  formate 
Elette  genti  a  chi  ne  die  il  valore 
Rifonandola  in  voci ,  e' nviue  carte  .■ 

Aid  qual  lingua  può  dar  te 
Debito  pregio  oRe,  eh' oltr a  le  fieli e 
Piaggi  e  diurne,  &  belle 
Godi  ;  Q?  beato  di  tua  luce  bei ; 


JS Te  d'altro  ejfempio  hauei , 

Che  te  jìeffoincriar  mirabil’ opre  , 

Et  quanto  appare,  &  quanto  d  noi  fi  copre  ì 
Se  di  maggior ,  fg>  piuvolubil  sfera 

Rapido  giro  il  fol  trajport a,  &  l'ombra 
La  bella  Aurora perjèguendo  flrugge  ; 

Se  con  le  corna  d'oro  il  tauro  fgombra 
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Le  neuì,  e  l  ghiaccio ,  &  mena  P  rimaner  a 
S' animai  pargoletto  il  vmer  [ugge. 

Et  f  tra  f lue fogge, 

0  in  chiaro  gorgo ,  o  via  per  l'aere  lene . 
Ciaf  un  date  riceue 
Stato ,  forma,  virtute ,  ordine,  & pojfa: 
Me  per  aure  commofa 
Ne  gl’ alti  bofchi  fuor  de  la  tua  voglia 
Ofa  cima  tremar  d’horrida  foglia. 

Ne  ferina  te  potea  contraria  naue. 

Come  vide  Acheloo  su  tv  {ciò  dianfi 
Restar  di  nofra  man  preda ,  o  di  morte  ; 
Che ,  qual  nebbia  [pari f ce  a  Borea  inanfo. 
Tutte  fi  dileguar o  :o  f  de  Jcorte 
D^Tenedo ale  porte , 

Ch'  Abila  quinci,  &  quindi  C alpe  afeonde , 
Per  li  campi  de  tonde 
Raffrenando  liberta  diforre. 


Ogni  porte,  ogni  torre 


%  trio' V>  «w  *4  swn»  ><  u 
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Digloriofe fiamme  adorna  &  cìnge  ; 

E  i  cor  mouendo  à  nobil  opre  accinge . 

Li  armato  Jerpe,che  trafitti  fòle 

Ergere  il  capo ,  pf  vibrar  lingua ,  pf fifchio 
Spargere ,  a fpauentare  ilidi  tutti , 

Hor  rijìretto  in  fua foce  a  nuouo  rifchio 
Quando  fa  piu ,  che  su  per  l’onda  vole , 
Tutti gl’ artigli fuoi  tronchi  Pf  dtf  rutti? 

O  fin  d’ antichi  lutti 

Giorno ,  pf  principio  d’ allegrezze  noue . 

O  gloriofe  proue 

O già  in  parte  del  del (piriti  eletti , 

Che  i genero  fi petti 

Ponefle  incontra  lo Jpietato  jluolo  , 

Recando  a  noi  gioir  co’ Ivo  Uro  duolo , 

Quai  verdi  lauri  degnamente  intorno 
Andran fèr pendo  a  l'honorate  chiome 
Là,  doue  acciar ,  pf  viua  gloria  Jplendèì 
E  a  quelle  braccia ,  c’han percojfe,  pf  dome 


Tan- 
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‘T, ante  empie [quadre ,  &  lor fiaccato  il  corno, 
Qual  degna  palma  per  honorfi  rende  ? 

Se’ l  valor  apre ,  &  fiende 

Vanni per  l’ampio  del  veloci,  &  pronti , 

Qualfia  penna ,  che’ l  conti , 

Covrì  è fiur ano,  &  prima  non fi  fianchi  ? 

Cigni  canori,  &  bianchi 

Fort  atei  nomivoi  la  oltre  il  rio , 


Et  gli facrat  e  in fimpiterno  a  Dio. 

Padre  tu,  che  di  Pietro  il  fieggio,  e  l  manto  r 
E’I  luoco  tien  del  R  e  celefk  m  terra, 

Ben  di  vera  piotate  a  luifimile  r 
C  on  le  tue  chiaui  il  del  s  apre,  &  dififerra, 

Eu leghi,  & [dogli  ;  & fur tuoi prieghio fanto 
P  a  s  t  or  dii  filo  fortunato  ouile. 

Che  diero  altrui  cor  vile , 


Ardito  a  noi  da  flringer  ferri  ignudi  j. 

Cui  non  elmi ,  ne fi  udì 

Fecer  riparo fitto  l 'ulta  infigna, 


À 

Il  s 

C he  de  mortali  degna 

Effiere fhermo  àfiefe  braccia,  &  guida  ; 

E’I  mondo  tuttodì e vittoria  affida . 

Si  che  ‘vedrafi  anchor  (  fermijiin  cielo 
Il  mio  prefaggio)  debellato,  &  pref 
Adornar  /’  Oriente  i  noflri  tempi  ; 

Et  ciafcun  là ,  doue  G  i  e  s  vfujìefo 
Affiger  baci  di pietate,  &  gelo 
Diurno  humanifar  di penfìer  empi . 

O  bel  fecolo  ,o  tempi 

Felici,  quando  Pace  haurà  l’impero } 

E’I  fucceffior  di  Piero 
Scorgerà  tutti  per  diritto  calle . 

Quefla  terrena  valle  \  \ 

Sonerà  intorno  di  cele fle gioia 
Rilegata  lontan  Dif  ordia,  &  JSfoia.  > 

Hdà  poi  da  te  Signor  tutto  derma  ; 

Il  benjrà  noi ,  lingua  per  fe  mortale 
C ome  agguagliar  può  mai  grafia  diurna  ? 


P  a 


Se 
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Se  non fende  il  penfer  tanf  alto  l'ale , 

C he  giunga  in  parte,  oue  mirando  viua 
Luce filo  fuoco  Angel  beato  affina  ; 

Gradifci  chi  t'inchina 

Almen  da  lungi ,  &  quefto  è  pur  tuo  raggio , 

Et  gli  moflra  il  'viaggio 

I) afar  e  i  pafi  per ficura  via 

Fin,ch’ afolti  h  armonia 

Diffiufa  intorno  a  te  per  mille  chori 

lui  s’arrefi,e  te  d'appreffio  adori . 

Ben  Jpira  interno  affitto 

Piu  grato  odor ,  che  quefi fiori  accolti 
Canyon  mia  ;  ne  di  molti 
Viuere  a  fera  ne  vedrem  fol  vno  : 

J\dà ,  mentre  ad  vno  ad  vno 

Gli  vo  te  fendo,  con  piacere  immenfo 

Gl' v fati  affanni  perdo ,  &  ricompenfe . 


VI  s  s  i  m  i  vn  tempo ,  anfirnorrei ,  ch’ai  core 
Amorofo  •veneri  portando  andai , 
Etlefaette,  &  l' afpre  piaghe  amai , 

Et  le  dure  catene ,  e’ l grane  ardore  : 

Ne  chi  da  cruda  man  trafitto  more 
Con  dolci  pr leghi  chiefe  vita  mai  , 

Quant’ io fuenir al  lume  di  duo ’  rat, 

Et  tra  due  belle  braccia  a  tutte  l’hore . 

Hor  tua  pietà  da  volontarie  pene 

Erutto  m  ha  in  pace,  &  del  paffuto  oltraggio 
Signor  ho  con  me  flefio  acerba  guerra . 

Eu fa ,  ch’io  vinca ,  duce  altro  non  h aggio  , 

J  trauiai  dietro  a  non  vero  bene , 

E’I  mio jlefjo  defr  ancho  m atterra . 


Di- 


DEPORTO  DI  VALDIPONTH- 

Allllluftrifsirno  Mons.’ Abbate  di 
Chiar  aualle. 

Gl  a  il fol  la  filando  la  diuina  A  Area 
Agguagliaua co  l dii’ bore  del forno  ; 

Et  col pie  fiatf)  il  vinitor  preme  a 
Erutti,  che  pareggiar  l'ambrògia  ponno  : 
Nembi  dirofe,  &  altri  fior fiargea 


,  {'  i^Vv  ^  ky>.  4  V:  j  •  ->-s  •  -y  ’"-W  ■  \  ■  -*• 
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Quando  C i n  n i q  gentil ,  Ginn  i o  ctianchora 
Non fu  malfatta  di feluaggie prede,  \ 

Vfi)  con  veltro  del  j uo  albergo  fora , 

Ch’d  le  veloci  tigri  a  pena  cale:  \ 

Et  oue  Valdipmte  erge ,  &  vapora 
Sacro  tempio, 

Per  con gionger fi  afiwl ,  che  tratte felue 
Vfa  trouar  le  piu  nafcoflebelue . 


L’Aurora  a  l’vficio  del Juo  antico  donno , 
Et  le  timide  fere  al  nono  giorno 
Si  nafcondeahper I 'alte  macchie  intórno . 


Per 


Per  meX&o  i  cerri giovinetti,  & folti 
Prende fentier,  el  chiufio  horror fi  gode. 

Lo  (aiutano  augelli ,  &  varfi  &  molti 
Cantando  a  i  primi  albor  l’antica  lode  : 
Mentre  a  li fi  herXg  loro  ha  gl’ occhi  volti 
V n  vicine  alpe  filo  da  fini Er  ode , 

Et  ecco  Donna  cantra  lut  ne  viene, 

Ch’ a fi  il  converte,  & fioura  l’or  ma  il  tiene - 

Le  chiome  ha  d’oro,  &  non  lego  si  forte 
Il  V ecchio  ladro  forXa  di  diamante , 

Che  in  belle  treccie ,  e  in  varie  gemme  attorte 
Elle  diflringan  men  lafiiuo  amante . 

EJfir  pon gl’  occhi fimi  fidate feorte 
D' alti  penfier,  ne  alcun  mai poficia ,  od  ante 
De  le  fue gote  vide ,  &  del firn  labro 
Piu  dolci  rofie,  ò piu  viuo  cinabro , 


Era 


IZO 


ME  DI  MESSER 


Era  la  velie  fua  candida  gonna , 

Che  bella fafeia  d’or  leghi  &  [accìnga , 

Il  portamento  qual  conuienfi  a  Donna , 

Ch' in  fèguirfugitiuo  amor  fi fìr in ga  ; 
Molto  defir ,  che  nel  fuo  cor  s  indonna 
Gir  la  fa  per  le  [e  lue  egra &  folinga , 

Et  parlar  prima  verfo  Ctnnio ,  &  anco 
Trarre  vn  [offrir  da  /’  amorofo  [anco. 

\  *  \ 

Gìouìne  d  me  conuien  piagata ,  &  lafìa 
Cercare  vncacciatdr,  &  eimifugge. 

Et  fe  lontan  per  lunga fi rada  paffa , 

Pur  come  [offe  prejfo  mi  di Hr  ugge  ; 

Deh  il  tuo  carnin per  breue ffratio  lajfa , 

Che  ad  altra  ffreme  il  cor  mio  non  rifugge , 
Se  non  di [are  a [uoi  compagni  vdire 
Li  affrr a ] ua  crudeli ade ,  el  mio  languire . 


Al 


AU’ apparir  di  tanto  Sol  le  ciglia 

Hauea  inarcate  il  cacciatorhumano. 

Et  vinto  dalamuamerauigliq 
Rifpofein  atto  riferente ,  £? piano , 

Ben  a  le  c  rude  tigni  s’ajfomiglia. 

Et  e  rapito  da fierominfinor  '  O 

Chiunque  [degna  il  tuo  pregare  t  &poti  y  E  > 
Lagrimofé  a vedersi  belle  gote.  .  •  ■  \  • 

* 

Io  per  me  lieti ,  Vi  V*\  o  vii 

Quei bofeM/m^tmli«medtmriIplend^r  ó 
Et  intender  Io  -fiato  >  e'I  nome  bramo 
Di  chi  piacer  de]  tuoi  tormenti prende:  w  > 


Io 


1 


Io  mi  viuea  tm  belle  mura,  &  lieta 
De  miei  penfieri,  &  mie  Ubere  voglie  » 

V fa  a  diporto , felua  ombro  fa,  &  queta 
Cercar,  quando  pìu  ardor  l’ aer  accoglie  j 
Aia  non  so  [ernia  colpa,  o  di  pianeta 
Qui  'vidi  la  cagion  de  le  mie  doglie , 

Che frefcheaure feguendo logmnfidfoco, 
Che piacendo  mi  Hruggeà  poco  a poco. 


Da  quel  bel  colle  (  &  l’addito)  difieje 


C he  qui  contra  le  fiere fi  difiefie 
Coni  era<vfatafin  dalnouo  Aprile  > 

Gl’ altri  mi  tàccio,  che Jol  <vn  mi  prefi  9  >i 

Per  citi  temi  dipoiNarcifo  àquile  y 
Effe  * veniua fidi,  giurato  ha^rei , 

Ch' enfiato fojfe  de  celesti  Bù  •  ;  1 


Jidà,  lafa  me,  ne  per  pregar,  ch'io  faccia , 

Ne  per  ver  far  de'  lagrimof  flridi  , 

Poffo  impetrar,  che'l  mio  martir  li fiaccia  ,  j 
Ne  anchor  di  vn  guardo  pur  corte f e  il  vidi , 
Cerca  le fere  in faticoft  caccia , 

Et  tenta  flerpi,& bofcareccinidi , 

Donna,  che  in  preda  a  luifì  dona,  &  corre. 
Orgogliofida fe facciati,  ^abhorre .  >■  r , 
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Prejfo  folontannonhbbaldanXahomai  •  \  /' 

Fargli  fentir  i grani  miei  tormenti , 

Poiché  quanto  talhor  difi,  &  pregai  .  >o  \ 
j Tutto  portar  per  l’alto  mare  i  venti  y{\ 

C  h  a  R  i  o  èquei ,  che  m  vende hor  tufi  mai 
Tir  fcaldàrón  d’Amor  fiamme  coccemi, 

0  Je’l  tuo  core  anch'ei  non  è  di  fera. 

Pregalo pevmerà  si*  ch'io  nonpera,. 


i 


j  Con 


vsVTv 


Con  men palìdo  voltò  nlhorrijppfe  ...  .  -;-,v 

Cinnio ,  [ola  non  fei per  lui  dolente , 

Che  da  bellocchi ,  &  da  lefefche  rofe 
Pfò£<vncopfm%xff&kgarJtfeHte.%  : 

Aitile  perquelUcoB:altreanìoroJe 
Odo  accufarla jua ritràfdmìyite ,  ?  v  < 

Aia  notando  egli  Amor  dà  gl’ alti  bofchi 
CacciatafiM-par^fefifMtt^ 


2Sle pur  di  luiìmàdeyCM^agnlv.amO;\  c't  tVrl. 

Altre  Donne  con  gl’ òcchi  ogn’hoya  molli , 

Poiché  lòfiudie^  %  giàconuexfdhmnò 
In fuggir- . mi? 

PètUfituneU àimeegre[Jiam^  G  i  a  A  h  3 
Per  quefkchtofh'tk^imèroji  coiti.  n? 

JB’/-  mriiddptiprieghi-altimfv:  ,\  A  O 
Odivaghé^^^ikr^tétk iw^ok^H 
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Z>* 


Da  che  fermaro  in  qutfii  ho/chi»  fempre 
Vi edutigl'hogir  manfueti ,  &  faggi , 
Seguir  diletti ,  c'honefla  contempre 
Hor  longo  i fonti,  hor  tra  gl' ombrofi faggi  ; 
Vita  non  è  di  sì  beate  tempre , 

Et  piu  lontana  da  pencf  oltraggi , 

Come  la  loro,  che  di nullahd  inopia 
Lieta ,  tranquilla di  tal  alme  propia . 


Si  defan  con  gl' augelli  in  dolci  cariti 0  v  "  v  :  ' 

A  J aiutar  e  il fommo  Sole  eterno  y  c  ) 

Gì  offrono puri facrificij, gufanti  > 

Del proprio figlio ddlor core  interrn  51  ‘d. 
Indi  mouer ciaf uno  inrvarij  cantra 
Avarie impréfè,  &  nobili  difierno  ,  ■ 

Chi  porge  mano  a  rifiorar  gì  affitti  > 

Et  chi  tranquilla  maritai  confitti.  ^ 


\ 


Altri 


Altri  l'hojpitro  dolcemente  cura , 

Accoglie  i  peregrini ,  &  gli  confola , 

Adentre  quiete  a  gl’ egri  altriprocura  5 
A  fe  gran  parte  di  npofo  inuola  ; 

Poi  dopo  il  cibo  di  modella  cura 
Gl’ antichi faggi  hor  d’ vna,  hor  d'altra fola 
Gli  dan  materia, &  fe  n  odori  tendoni 
Piugrate  affai  dei piu  dolci  fermoni.  »  v  ; 


Alcun  talhor  con  lafoaue  cetra , 

Ch’  intenerire  i  duri fafi  haforfa , 

Ogni  roT^o  penfier  per  cote ,  (Sfetra , 

Et  tornarealetitiai cori  sforma: 

T* dhor  cantando  in  me%ZjO  al  lucido  etra 
Fa  ri/f?  leader  vìrtuteyebvitio  ammorba  ; 
Che fe  quefia  non  e  vita  beatrice , 

Moflri  il  mondoAegl’  ha  fiato  felice  .  \  vu  i ... 


\v\ 


Eran 


Erari  già  quafidi  chrilìàlli  i fiumi , 

E  in  su  l’aurora  incanutian  l’ ber  bette , 
Quando  accendendo  il  cielnotturni  lumi 
Sul  poggio  il  bel  drapel  prima  rifletter 
JVloltì  Pajlor  quafià  nouelli  numi 
Cor  fero ,  &  come  in Jpecchio  il  Sol  riflette, 
JSfe  portarono  agl’  altri  fama,  ond’elli 
Gli  dejìinar  tutti  i piu  grafi  agnelli , 

Et  latte  herbe  pomi  noci  dure , 

Et  pefci,  e  augelli  manflueti ,  &  feri 
Porgono  lor  con  voglie  humili  &  pure , 
Come  al  tempio  f  fùol  flutti  primieri , 

Et  ne  riportan  ne  le  Jùe  fuenture 
pulci  conforti,  &  fai  di  aiuti,  &  veri  ; 
Onde  cantando  van  i  eh’ in  quelle  rìue 
Hoggi  vera  pietà [aggiorna ,  &  viue . 


-\\  uvk 


Duce 


Duce  a  la  bella  fchiera ,  &  valor o/a 
E  'uniche  fempre  ha  in feno  cortefia , 
Fede  dal  lato  fuo  partir  non  ofia. 

Che  s)  certa  d'albergo  altro  nonfia  ; 
La  pura  verità  con  lui  fi  pofa , 

Et  li  fa [corta  alta  reina ,  (f  pia 
Aioìlrando  di  voler  e,  &  puofie  vuole 
Piu  da  terr alenarlo  ajfai ,  che  l  Sole . 


Scura fei  poggi  d' evncornialè  il fógna  ci-  *  j  V  . 

Gloria ,  che  quella  pianta  h  onora,,  e  inchina. 
Già  per  lungo  vfi  di  valore  in  fógna 
Bella,  verde,  feconda, alta,  diurna,  v.c&ò 

Felici  rami  a  voi s’afi^etti  ,  t^  ve£Uà  y  Vd 

Quanto  il  del  difauor già  vi delìina,  - 
Se  ver  jMopfiocanto  deuerfi  Roma  >  sVò  ) 

A  la  vofir  ombra  coronai 'lachiopa*  /  _  1 


Dun- 


Dunque  è  lo  fìudio Juo  con  t Me  ficotta 
Drizzare  il  piede  à  igloriofi  monti , 

Et  tMhorcon  quei chiari fi  diporta»  1  “  v 
Che fur tragici cantando Hluftrìf& 'conti ;  >3 


Come fuggendo  honors’honori,  &  fregi* 

Comefia degno  diqeùfiipregfixì v v^'.; 

Dietro  d  quel  DmeedkSi^wttfrmo^He^  t V  wvu 
Ch'io  A'ù 

Eugga  duro  6MtUp/ie^wd)fi\  'tvi 

Oue  riJmnMdfiìteM^tmfib^ 
Etgentild^f^h ffo 
Chmnque^M^afieMUfuorè^n^itMo^i 
Et  s  aMèÀìièfte^MaiMiafif^ 

V eggi&d^ìfiùtddèrbw^m'àdidm  vmTf 


«ÒVu^vi. 


R 


In 


m 

In  nohil fangue  alto  penjter  lo  fcorge,  JL 

Et  penfa  più  £  altrui*  che  di je  ftejfo  » 

E mto  bà  piacer?  quantòfoccorfo  porger  -, 

C<$#mto!jtantty  A:  ; 

Per ftmilbde\à  Ciotte  bonorrifirge  a.W  :  k 
Dopo  mill’ amine  le  flette  tmprcjfo. 

Onde  a.  ragion  Je  tal  oprar  lo  marra 
Splenderà  in  eielfìa  dftó’GigUvm3àt^AÒ 

Itterico  \  V-w^:»  <mwk 

Che  lattatimi  mare  t  enni firn  Vv  > 

Per  lo fèremcidhtóidg,,  &hei(a.  *wh  t^u-I 
Raggiando  vap>pmgl'eftr^tm\EQiìw  ?  v\0 
JGtouinHdefiàdri%gJt$ 

Per  •  A'ò 

Penftmidximggìodi^irtum n  ftaMa  xa  X 


*\  11  Lungo 


Lungo  fora  di  tutti  il  nome  dirti, 

t  Caper 
hàilt 


Non  ha  il  regno  d'honor ,  ne  si  corteji'. 
Che  y  Ce  là  Celua  de  ?/’  ombrofìJbirti 


Dunque  prima  vedrai  quefi'alte  cime 
Ejfer  in fua  magion.profondfi'qalli  ; 
Prima  tornare  le lor fonti  prime 
I mormoranti,^  liquidichrifadif 
Che  pojfa  Amor  ggdiihai  con  lime 

La  cojlanCa  fcemar ,  che  virtù  dalli. 
Si  che  troua  altro  aiuto  al  tuo  cordoglio. 
Che  non  fimuoue  a  fofir  d’aura  fcoglio. 


R  m  Stri - 


-AM 


J 


. . -  -  „,£>  >W  V  V*.  .  \ 

Si  comeforfinn^ìntra  kfronde, 

A  •  1  *»•  — r»  ó  _  1 

fU  V- 

Ci  mio  al  viagm^W pwo 

^//Vr  '\x> 

v  ne  i  petti  humani'mmmsX'  jkrfWvw' 1 

'•-  t.A\.  V  ,“  °  AT 


^vvvaW^>v\^  \mW 

JSvV^Ù  ^vl 


rr 


(Wffc 


&Aws>,,'tc>«V'W«*\ 
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MA- 


MASCHERATA. 

M  A  D  RIGA  L  EOA  NT  A  T  Ò  DA  L  C  H  O  R  O . 

1  '  ■  ;  i 

BE  ‘vdtoMf  di  tigre ,  o  d’offa 

SpeffemoprÀ,  affir-hamo  efea  foapte  ; 
Aidchi,  di  morte  pam  y 
O  nmfapjfaejja  >  b pM.toihh  fmorfa .  \. 
Ognalta  im^^^gmfiacMétfvrfd 
A  Dido  hup&mil  per f db Amatore  ;  : 

Et  ipéche  impero,  Amore  V  ^  >  V 


Onde  fi pafiilcóre^ .  %  «cav^’v;  A^v*v\) 
Egkhà^oia^ìffl^ko'^èUa,  »emort* 

.  .  *  tj^òY  : i‘t *  CJh  ò'à*'òv  '  V 

SI  comedi cieiw\i^d&ikpà 

AEfkey;chedidomilSoPficoKca  ;v  , 

Per  fin  là  tmdfcfòeùkQl^^ 

Se' n  apportato  da  fkpfdk&gmdpvoh  . 


,Vv* 


Così 


w.  Z\  .  S  '  v  i-  ; 

Così  mi  diede  anchor  animo  vmale 

n  rr  '  r  n  i  • 

rojjente  a jojtener  cotanta  gloria , 

Se  non  quanto  d’ Amor  fatta  feguace, 

O fanoflra  la  cólpa  [o  de  le flette  » 

A  [mi  bafii  penfieriaperfil  petto. 

Tur  fatta  accorta  di fignorf  indegni),  < 
Conofciutafallace  l’altrui  fede. 

Di  'vendicar  le  riceuute  offefe 
Alta  cura  mi  punge,  &  mi  conduce 
Lunge  dal  patrio  regno  a  quefià,  e  quella 
Contrada ,  àpalefar nel  mondo  tutto , 

Come  donna  non  è,  cheinhuomffde. 
Ferità,  crudeltà, perfidia,  inganno*^ 
Voifìntirete  ,  [e  mi  dateoreccjpifì, 

Et,fe,  come  ho  credenza,  àpenfìervoftrì 
JSfonècqntroriàla,^ufiiià[cerco^  I  Q 
Fuoco  ne'  dolci  petti)  &  ne’begl’ occhi  O 
Defiarò  di  pietà  lagrime  fiiue*  tA  r  \ 

Chó.  Scoprite  quèftaindegtyt 


Frode, 


FRANC.  .CABVRACCI. 


Frode , giocando  altrui , 

Che  si  bella  vendetta  e  di  voi  degna. 

Reg.  FigliafindiquelRè,  che  fitto  il  file 

Piu  caldo,  in  meXz^o  a  liete  piagge  apriche 
Sedendo  Mella ,  Qr '  fimi  vicini  affiena. 
Ciouane  anchora ,  Q?  pardi  primo  fiore, 
‘Tra  bei  diletti  vna  tranquilla  vita 
Migodea  fenXa  tema ,  &  firila  impaccio: 
■  Quando  Amor,  che  lo  finalto  del  mto  core 
Segnato  non  hauea  perfino  alhora , 

■JSbe  vinto  il  ghiaccio,  che  marmauàil petto 
Con  il  piu  acuto  telò,  &  piu  mortale. 

Con  le piìt  ardenti  ,  &  più  viuaci fiamme 
T atta  impia fiquefia  mia  vita ,  &arfi  : 
D'vn  léggiadrettogiouane  di  corte 
‘Tenero,  &  c  hauea  pur  di  rofi  il  volto 
Adifdfingfòne*&mttmi  ® aldiféjà . 

ChO.  Durajorted' Amore,  v  \  , 

Voi feruadiuentate,  t  ufi.  v  i  : 


sav.W'T’ 


Di 


Di  Regina ,  ei  di  ferito  a  voi f gnor  e. 
Reg.jEV  perche  volentieri  io fofpirafri 

Ad' apparecchio  fortuna  alta  cagione; 
Era  fra  le  mie  fanti  vna ,  Derida  \ 
Detta  per  nome,  &  per  hatald’  Egitto, 
C on  la  qual  di  maniere  affai  leggiadre 
Hauea  co  fiume  il  fraudolente  Adraflo, 
Che  cosi  fi  nomo  l’amato  mio , 

Trouarf  volentieri  il  piu  del  giorno  ; 
Ondi  io  bene  die eua  l’hora,  e l punto , 
Chela  dongeUa  a  mio  feruigio  venne: 
Et  non  potendo  folle  neri ardere  < 
Piu  lungamente,  le  moflrai  qual  foco 
Jnine  accendere  lamoroffiframma; 
Le  chiefì  aita ,  ella  con  lieta  fronte; 


wauépefoilcorle  preme’,  un 


o 


rav  i;*. 


t  * 


Cho.  Amore  in  vn  l’ affiena  w  -  V  ■■  .v  X  \ 

Etriuerenfa,  qMttfcivdk  à\J  a  '1 


,0*0 


Turbata 


T urbata  dentro  >fmrfi  r afferenti. 

Reg.  Ondi  io  credendo  d  le  paróle jne. 

Con  p  r  leghi, ah  Uffa,  Amor  punge  ami  il fianco , 
ggio  adhcr  ddhor-,  che  hcmm  m, impetri 
aprefèrifa  de  l’amato  Adrafo  ; 

Si  che  cmquefia  Hngnapmpriah poffa< 

Dirgli  il  grane  marthr  y  &  con  quefi  occhi 
Fargli  fede  del  cor ,  cheperlnilangue s 
Eglifempre-rijfófe;  eco,  me  Feri  Ila  f 

VirafemerdndFdmiofSb^Vfi^1^'  i  ! 

F aria  yferifape^à'réfiridmoni^  -yy.Sl 

Del  temerario  or  dir  vrndel  vendetta: 

*  K’  ,  J 

«j  Etchtbafiana  Àwtdì  iffirgtbcùpàU  vG. 

;  fApar  deghocOki,  apardetlalmapropCia, 
Some  nel  vermi  ftmojìdam  Hmiifioid  \ 

Cho.  Grane forfa  ha  la  tema 

D'wrìapertoperigliòf  W  <v  i\ . ,  ùl 
Et  Col  dièer'aiimiaft^e^^tf^àydiì 
Reg  .Qwftè- 


Et  Amor  cominciò  darmi  configlio 
Horvno ,  hor  altro,  ond' arrotare  al fine , 

C bel  timor  mi  togliea  del  vecchio  padre ; 

Et  si  piu  volte  m  appannò  la  mente 
Queflo cieco deftr ,  che quafì quaf 
Idei  paterno  cmor  tinfi  la  mano . 

Cho.  Amor  ftringe  piu  forte. 

Chela  pie  tate,  &  nafc  e 

Quello  perelettion,  quella  per  fòrte  ♦  . 

Rec.  Per fentenfa  miglior  altra  mi parue ., 

Raccolte  infieme  le  piu  ricche  gemme 
Fuggir  con  l’amator perfido  altroue. 

Di  ch'egli  anchor  reflò-contento,  &  molto 
Piacque '  d  P ertila, & fu  tra  noi  conchmfo: 
Horlamtte  adattar  facciam  duo  legni. 

Et  [opravi faliamfciogliendo  in  India.  x 
Era  AdraÈo  al  Soffi  parente  intanto 
Chef potea  valer  di  quella  parte 
Per  i[  berma,  &  rifugia  da  mio  padre, 

7.  Et 


Et  haueamo  ordinato  di  coprire 
E  amor  con  voce  di  folenni  no[z,e ; 

Onde  il  Soff  i  per  mantenere  il  regno , 

Che  morendo  mio  padre  a  me  s  affetta. 

Al  [ito  parente,  far  ancho  battaglia 
Per  nofiro prò  non  fi  tenefie  a J degno . 

Cho.  Ogn  alta  imprefa  elegge 

Amore,  &  con  l'audacia, 

Coni' impie  tate  i  fuoi fatti  corregge. 

Reg,  Dunque  quello  penfier fcorta  ne  fue, 

‘  Et  montammo  sul  mar  spirando  l’aura  ] 

Et  fcint illando  le  dorate  j Ielle , 

Che  del  nofiro  alto  ardor partano  accefè: 

'  fida  tofio  che  dal  lito  lunge  i  legni 
Spalmati  van  volando  in  me%o  al  mare. 
Ecco  [òrge  si  fiero  offro,  & fùperbo. 

Si  crudel,  che l  gran fai fofopra  toflo 
Volge,  &  de  1‘  onde fa  montagne,  Avalli, 
Subito  i  marinar  calami  lini, 

y  ...  f  ;  v. 


S  2  Getta - 


Gettano  ancore  ,  & fanUrider  le  funi | 

Ivi  a  nulla  pon^ch’  incontro  han  maggior forXa: 
Ei  fm  mài  grado  rifo finge  i  legni, 

Et  percuoter  gli  face  ad  v,no  /cogito, 

Ch’ è  inmeXoalmare ,  eli  non  appar  di  fuor  e: 
R  ''ttol’vn ,  fura  l’altro  in  vn  momento 
Adraflo  faglie,  &ha  f eco  Ferilla.  : 

La/famcf  re mmi  bene  inf  no  albera  . 
Quanta  poca  pietà  del  mio  martire 
Lo  flringeua--,  ma  io  •vedendo  altrGue, 
Chedvn batter  d'occhio  lo  tra/forta  il  vento 
Incolpo puri’ alto  furore ,.  CI J  ola 
■Rimango  nel  qua/fato  legno  m  braccio 
Alamsrte,/encn^uantov'ngranpe^gjO 
f)e  la  barmmàtdRoRmfoftmendo 
Forfi  piatofo  di  mià/prteindegna.. 

Cho.  Cesi  ne  me  fra  il  cielo 

ExLei^A'gemt^tmprefi., 

Et  pur  ri appanna gl 'occhi o/curo  velo.' 


Cost 


...  Così  me’ n già  portata  hor baffo ,hcr alto 
Da  le  procelle,  &  dal  rabbiose  flirto  1 
[Temendo  morte,  &  piu  del  caro  Adrafco, 
Senfa  cui  vita  batter  ere  de  ami  peggio, 
Ch'efinta  rimaner  in  mefo  a  f  onde. 

Jida  non  piacque  a  Fortuna  cosi  prefo 
Finire  i  miei  tormenti,  &  le  mie  pene, 

Che  riferbommià piu  duri  cordogli : 

Duo  giorni  intieri  combattuta,  Qf  [pinta 
Dal  vento  errai  ;  al  fin ginn 'fi  a  vnariua 
Lieta,  &  di  verdi  bofe hi  ornata  &  piena: 
(fumi  nel  lito  trafportata  f cefi 
Aie  ila  nonmendel  mio  perduto  Adrajlo, 
Che  lieta  della  vita..  Or  qual  camino 
F render e  in  lito  altruiflrano,  & Jeluaggio  ? 
Aid  pur  Sperando  anchor,  eh' m  quella  parte 
Doueffe  da fortuna  ejfer  anch'egli 
Fortato,  t  h'vnfol  ojlro  rihauea  [pinti: 

Io  dicea,f or  fi  anchor  benigna  [ Iella ; 


:  otto 


E'ofo  per far f curi  i  noftri  amori 
Ci  ha  dilungati  dal  paterno  regno , 
Etmouea  il  piè  fra  quegl’  ombrofbofchi. 

Cho.  InmeXe  de  l'affanno 

Sperano  ancho  gl’  amanti, 

Ancho  a  morir  con  qualche  gioia  vanno. 

Reg.  JHentrio  me' n già  con pajfo  lento ,  &  tardo 
Ter  lo  fentier  non  cono  fciuto, &  forfi 
In  meXg  a  fere  di  crudeli  brame , 

Odo  voce,  che  pur  mi  fembra  d’huomo ; 
Ritengo  il  piede,  &  le  parole  afolto 
D'  vn,  che  dieta,  mia  vita  io  lodo  il  cielo. 
Che  l’importuna  a  noi  leuo  dinariff,' 

Et  fece  ei  quel,  che  pur  io  far  volea . 

V oi  la  mia  vita  fete,  &  per  voi  fòla 
E  refi  à fuggire,  &  convoifòlviurommi 
Fin,  che  quell’offa  reggerà  lo  ffirto . 

Et  mille  dolci  baci  d  le  parole 
Interponeua.  Ond’ io  vaga  d’ battere  - 


Certa 


FRANC.  CABVRACCI.  IA.Z 


Certa  fede  d' affetto  s) foaue 
Tacitamente fra gl’  ombrofl  rami 
Al'auolftfn,  che  con  la  ‘ViflainmeQi. 

A  vn  bel  cejfmglio  penetrando giunfì. 

Et  veggio  il  fraudolente  con  Penila 
Giacerfi,  &  contro  me  armar  la  lingua. 

Sì  come  il  petto  hauea  prima  difdegno  : 

Ah  mi  fera,  eh’ intanto  io  mi fentij 
Cannare  in  freddo  marmo ,  et fletti  vn  pefzj) 
Scafa potermi  pur  mouere  vn  tanto . 

Cho.  Non feri  alcun  la  frode 
Occultar,  che  l’offefì, 

Quando  lo  crede  men,  piu  vede,  &  ode. 

Reg.  Aid  riprefa  dipoi  lena,  m  aflifl 
Sotto  la flepe  de  le  folte  piante. 

Et  cominciai  a  lamentar  piangendo 
ha  dolce  patria,  él  rio  crudele  inganno,; 

Et  mi fentij  fra  tanto  in  mélg  al  petto 
Sorgere  ojn fero fdegno ;  onde  compunta 


Ratta 


Ratta ,  &  fola  dallo fcominuolai:  . 
Cono fcendo,  fi  come  vn  reai  core 
Aspettar  non  douea  più  certo  oltraggio* 
Cho.  Amor  “vince  ogni  cò fa. 

Ma  vinto  poi  da  fdegno  V  i  Vi 

Di  nouo  ripigliar I  arme  non  ofa.c  V  V 
Reg  .  Hot  da  quel giorno  incominciai  d  intorno 
V olgermi  ouunque  io  tono  (cefo  Amori 
Menar  alme gentillegate  d  morte, 
Moflrando  Icr,  che f  otto  vnfnto  rifa 
Cagfion  di  lagrimar fpeffo fi  trotta. 
Dunque  Donne  gentil  col  danno  mio 
Imparate  dfuggir benigno  volto. 

Et  non  lafciar,  che  dentro  a  i petti  voliti  * 
Scenda  il  dolce  velenconfpeme  poi >,  ■  ; 

Che  vi  J campi  da  morte  vnfe del core. 

Che  non  fi  troua,  o  vien  dato  per  fòrti. 


ohO 


.xJAJL 


1.-- 


Al 


AlSignor’  Antonio  Nvmai. 

SCritto  in  mefo  al  mio  cor  fi  legge  quanto 
V i  deuo  Signor  mio ,  ne  pioggia  potè 
O  ferro  cancellar  le  imprefie  note , 

Ne  potrà forfianchor ultimo  pianto . 

Per  voi  mi  lice ,  &  per  chi  in  terra  è  Janto 
Con  benedette  imàgini  diuote 
Trouar  perdono  ;  &  fe 
L  anima  ikfuo  defir  fango (ò  tanto 
Stringermi  come  augel  di  falde piume 
Diritto  al ciel o mi d  beata fòrte, 

O  metallo  piu ,  ch\or  pregiato,  gemme, 

CosidifefadaeSefie-mme  y, . 

'  ■"  ùi  '  ' 


N  /  K 


La  nane, 


or  si  ricco  viemme. 

.  \A  \  .  "  ' 

V-  ■  -  t  .  .  JL 


Si  ritruoita  vna  parte  cancellata 


ncupns... 


Nvo- 


NV  o  v  o  spirto  gentil  di  P aradi fo 
Quinci  dagl  occhi  miei  la  su  volato  ; 
Spirto ,  che  fpefio  il  mio  viùer  turbato 
Serenaci  CGn fanìo,  &  dolce  auifo . 

T  ugtd  da  quefie  humane  ombre  diuifi 
‘Tintemi  nel  tuo  Sole,  io  nel  mio  fiato 
JVIendico,  &  nudo,  &  fen%a  te  refiato 
Non  so  piu  che fia  pace,  o  dolce  ri  fi). 

So  ben  che  vino  in  ciel  firbi  anchor  teco 
De  l'vfata pietà  qualche  f attilla. 

Che  ne  fintifii  qui  troppo  gran  foco . 
Dolce%zja  di  mio  cor  non  e  piu  meco , 

Se  tu  dal  fonte ,  che  per  te  s immilla 
Non  me  ri  impetri,  &  giu  ne  Stilli  vn  poco . 


IL  FINE . 


Errori  più  notabili ,  lafciando  la  correttone 
de  gli  altri  al  faggio  Lettore. 


Errato . 


Car.  13 

ò  in  che  alpina 

20 

in  vn  ponto 

25 

il  cielà  parte  à  parte. 

26 

e  sforza  doglia. 

30 

in  prima  hebbi 

3  4 

Cinte  fefte 

41 

e'IfucceflordiPiERo 

45 

Ee’lciel 

45 

fereno,  *1  fol 

5 1 

Vt none. 

6i 

Partì  felice 

*4 

Lunghi , 

100 

lefinga 

204 

prenderci  baldanza 

2*5 

longo  i  fonti 

129 

reuerifeo 

13S 

Per  fentenza 

240 

Forfipiatofo 

Corretto  « 
oin  elee  alpina, 
in  vn  punto 

il  cier  anehor  à  parte  i  parte, 
e  sferza  doglia, 
in  prima  bebbi 
Cinte  forte 

e*l  fuccefìor  di  P  j  e  r  o  ? 
Elciel 
fereno,  e’1  fol 
Et  none. 

Parti  felice 

Lungi, 

lufinga 

prenderei  baldanza 
lungo  i  fonti 
riuerifeo 
Purfentenza 
f  orfi  pietofo 


Ivm » }\  Ho vjb."  r.;  „  •  ;  (  iild :  '  •  ' 


ic  Ì7iì/:  ihj  *,b 


. 


:ì 


\  G.£ 


•[  •  :x'L>ij  li 
f  j  ntiQ  pi 

<•*.  v:rO 
■r  jfjiofty:.:!;/!!*'; 
bh  i\ : 

'  t()ì  »G-n^io| 
;  t  w  ron  y-\ 
tOi 


-.nJ:L?vJ;-.r.V-  .. 

ilrol  i  cn  :u; 

cóYmi/n 
bxnmiiì  jrj  <f 

tool 


v-tY3 


l  n  [ 


d  ;n  o 

■'•V  /,i 


! 


#fciì£cb  £xin3è  a 
iddWf  £autq  ni 

3  ih  1Ql\:yyju\ fb 

ftn  ”T 


iuh  : 


«  *3  cren  dV 

‘  jai 


nnoi  i  c^noi 
COÌÌ19U31 
sxcrwiiì  r^l 
v  l\  jfiiQ  ■l20'I 


f  £ 

*  + 


<  *  l 
9?  i 

0  t  *> 

a*; 


■ir  't” 


f 


I 


\ 


Ji 


X 


- 


\ 


•1 


■> 


i 


/ 


lì 


vJS 


57- 


cy 


i 


